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O m e (èruitoreofè- 


ho Tempre dehdera- 
ta oportunità d’occafione 
per dimoftrarmele , quale 
profèflo d’eflere diuotiflì- 
— al Tuo merito. Eflendo 
duplicato il mio obligo 
per l’ofleruanza che Heuq 
«■alla Tua (ingoiar virtù & al- 
la congiuntiòne del (angue, 
tanto fù&sardexi 
affetto 


X'p'- 
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za. a tanco debito. Que(fà ( 
opra, che s attende dall’ vni- 
uerfo con auìdità come fa- 
tica decantata gloriofa, pat- 
ini meriteuole di portar in 
fronte il di lei nome , e di 
foftenere-mconfeguenza li 
fegni del mio ofequio. Ri-„ ] 
"uerente però la eonfecro 
T a V. S. Sperando che come 
godrà il libro vn publica 
compiaccintiento, così a me 
verrà , l’aquifto della di lei 
gratta , come la desidero e 
ne la prego, mentre perfine i 


me le raflègno. 


Deuotif imo fruitore 
GcnifacCio Spironcini. 

A chi 


j 



A chi Leggo.^ 

\TON 


vi marauighate 
JL 'H' Lettori, fi gtungeaud 
Comero da parte , oncfemcncFe 
affrettato. E proprio de 
far i viaggi improuif contro ognr 
penfiero, poiché fòt di mtftieri re- 
golarla chi commanda. Quefir 
nidjjìme > che prima Jùaligiato , e 
poi anche perfiguitato, rifarcir do- 


comeri 


usua li aanm patiti , era necelji- 
tato daggiujìarfì alla necejjìtd. 
Quindi ha tra ferito in Germa- 
nia il viaggio , eh ’ ejfir douea 
in Italia. Capitò quefti mal’ ac- 
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concio nelle mani del Sign Ba- - , 

rone d Hochenbcrg Cattai iere co - 

r ri • r 

no] auto nonjolo quiut^ma in Ita- 
lia ancora y dotte ha confumati 
molti hannt della fua giouentit r 
fratti co però nella lingua Italia* 
n.i al fan ttognijittyoy chef renda- 
f.dioma della nafita. Chi glielo 
yaccommandòyinuiandolo da Ro- 
:$na> fregollo ancora di frocurarne 
rj\ 4>gnt maggiore folliate , fer fodif- 
fattponevniueyfale, Hd fero fat - 
tojichegli comfare afublicalu-,: 
ce, ferina fm temere , chigl imi - 
diana li vantaggi delle Jue glo- 
rie. Dal f rimo juo Autore non ri * 
cono fi quafi altro , che il folo noi 
me 3 da cui hd rivenuta fama \ va - 

sitato 
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fiato per altro in conformità Me 
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Hi 


acqueo 




i cangiano natura, 
t di luoghi , per glicjùali 
profano. Alcuni Ingegni viuaci 
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[irntp buon numero di 
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lettere, jupponendq che cip lorper- 
metefe Ugualità del léj&gy au- 
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ualendpjt in ciò della incertcffr' 
dell' autore, come nella compof 
none, della licenza delpaefe. Al-.. 

J « 


tro non m occorre che aggiungere 
fuori di sciò che Ugge^fiUn %md 


protejìa dell autore > leu 
d^u t u cupo del }i 
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afciata per e fere. imperfetta.. Per 
variare lenirtene myuefl_e.lette^ 
re è fato ne ce ffano (introdurne 

"■fe-, • <_._■• V J 9 Q 

i I 










J *W 4 


»;• 





A 4 




'■ri _ . 




.e *SS£ f , 

’ >2ÌP 


kfr ' _x 


%> ' 




U' 


mt 





SS’. 


fmgóhcrmentc cUrlo fe. E vh libro- 
fatto per giuoco , /rf preterì- 

/ de che altri non debba prenderlo 
, da dotterò. Gli ScherTi delle Inf- 
ime non haurarmo for%a ht /«*■, 
dicijMaturi, nè fi commouerk per 
» chibàbjfSH capo , e buona 
•virtù. Da fciocchinon faranno pe- 
hetratiyèje pure penetrati, non fa- 
ir k gran coja che facciano trabal- 
lare, chi ferina foie'Xfa alcuna è 
dia al •vento. Ne' luoghi, 
i non hi luogo , fi non chi 
è infetto de' vizi che fi condanna- 
no. A letterati non firiferbà altra 
. iella mi feria de fecolì, che l'auto - 
■tìù defjeri giudici delle altrui 
attioniyper premiarli conperpetua 
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lode , o fententiarle in- 
famia ne* loro ferini. E incohcua 
la giufiitia della penna , pache 
biafimando la tirannide de Prin- 
cipilo le federatele dì altro grada 
di pe fone ferifee [òlo chi e colpe* 
itole. Ritornano 



rjrque vituperi], che fi vibrane co- 
ìrò dìvn innocente, ò virtuofo. Chi 
non ha buona armatura, non sac- 
cofiik quéfto libro-, e chi hk piaghe i 
$ allontani , poiché faranno troppa 
dolor ofamente efac erbate, Chi al - ; 
trimente eficuro,venga pure, ar- 
to dìeffer immune da ogni offa/ 
In quefio quadro tffoBo a gli occhi 
dal mondo yfark lecito ì offeruare 
le condnioni de' più grandi, poi che 
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quelli , che s irriteranno al vedere 
le quitti co ntmfat tefm biande*) da- x 
* ranno a vedere di conofceY mi ef- 


figiate la propria' de formitkChi 
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i rijentirdy quali tento mo - 


flrarà Mnonhmer corra^Ta y U 
quale reffiaasdpHnon cileni ri-. 
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D V b i t ò , fono-^j^uni 
mefi, vn Principe d’Italia, 
che fi negotiaflero trattati a ^ 
Tuoi danni; daminiftri diSpa-^ 
gna , auezzimai fempre al ma- * 
chinar fconuolgimenti nella fé- .. 
licita dell’ altrui quiete. Volle 
però , che foriero intcrcette le 
lettere del Gouernator di Mi- 
lano, dirette a Roma &: Napoli; 
fperando di poter conefTedif-v 
ingannare i propri) foi 
porgli maggioimcnre in celialo, 
con la notitia che ddìderaua. 
quella f u latfiagicvic dGllo f^: 
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ligio del cornerò di Milano 
che airhora fegui , ancor che in 
altra grufa fiali diuifato' , attri- 
buendone la Colpa a Malandri- 
ni , ouero airiftclTo procaccio, 
come che di rado fallifce Tin- 
douinio di forbire,in chi eferci- 
ta qu c ILa-^pfehrilìo ne. Poteua 
Nondimeno ciafcuno ageuol- 
vjMnteftguraTfi intcrcffi d alcun 
grande , mentre nelle gemme, 
denari , & altra cofa di pregio* 
non fu compito il delitto, Era 
euiden te la conleguenza che 
iblo Principi erano complici in 
quello, laonde baftaua quanto . 
era concernente alla loro inten- 
tione per linterelfc di domina- 
re. Eglino in ogetti di valfente, 
non rubbano che molto facen- 
doli ladri di Cittadi,e di Regniy 
con penfiero *ehc la grandezza 

del 













del furto fia vn man tonali a còl- V« 
pa del patrocinio. Furonò^pre- 
fintati a S. A. gli difpacci deli^ 
lettere , dalle quali trafle quelle 
Iole che dal fudetto goiierna- 
tore erano indirizzate al vicè- 
Rc di Nap.oli*& al Ambafciator 
di Spagna rendente in^Roma. 
Confegnò le altre a Caualierl^" 
della Camera i quali difegria- ^ ? 
ronfi fopra vn delitiofo tratte- 
nimento. Erano quatro gli prin- A 
cipaii,cioè adire il Marchefe di Ì * 
Salfas , il Baron di Moinpier , il ^ 


Conte di Spineda, &: il Caualier 
Sinibaidi. Con vincita propria 
di Cortegiani , pronta al cdrcar 
occafioni di mormorare * con- 
certarono daprijc le lettere , e 
ìòdisfaae alla curiofità d’inten- 
dere gli fatti akaii , propria di 
chi viue, in vn otio fònnocchiò* 
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Rjb allombra de’ grandi. Quello 
fi io raffomiglio a quella della 
■j ; noce , ; e come (limo proportio- 
nato il paragone in vna ampia 
eltenfione di grandezze, coli lo 
conferma ragioneuole la pro- 
prietà d’imbeuere maligni hu- 




sriòri in iJiiii^etcrdi lei ripofa. 
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' : f- Lettera et vn Milane fè , che chi e 
_^de fattori per effer fatto Boia : 
in Roma. 
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fLIurrffT Sign. - 
■ Sò che la mia cafahàfem- 
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^pre riconofciuto ogni fuo auan- 
f zamen to fu la baze de* fauori di 
f V. S. Illuftriffima. Quindi per 
nop cangiar metà" alle obliga- 
tiòni de mici poderi , hò deter- 
minato ricorrere a lei nelfoc- 
. v - v . cafio- 
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cafiorie che mi fi rapprefeiita. 
d’auuantagiare le mie fòmine. 
Dà vno Sbirro mio amico ^In- 
^ndo qualinehtc ccvftà f’atten- 
*de- la. vaccatiza^ del vffiòio del 
carnefice publico , per vna ih- 
fermità pericoloni, che trattene 


in " 


a vita 


efi- 


^ dero d e ffère f^ Ritinto in que 
carica, ne ho faputo prometter- 
ìhi quefto compiacimento cor 
Timpiego d’altri , che di V.S.I1- 
iuftn/finJà'J la di cui autorità co- 
nofeo in eccedo habileajpro- 
‘ mouermi doue d eliderò , quan- 
do non. manchino Urliti effet- 
ti della fila gentilezza. Attende- 
rò vn tanto honore,' dalle fue 
mani, prontifTimo a contracam- 
biare la grati a col riferuirla 
.conforme le mie forze,e concio 
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/T, facendo fine riuerenfe lebac-v 
cioìe inani. 

Se haueffe fritto ( difleilMat* 
chefe ) di rifornirlo fecondo la fu a 
prof e filone , era vita gentil pro'mejfa 
d'appicarlo a prima occurren^a. ur 

■f j, -, «. •. , \ \ > -r -• r,>ì? [ ( ,, *yrf 

i v Oh che felice incojttrtrdìjfero tufi 
tì forridendp^por orimo negot io ha- 
hiamo for t ito \lo [coprirei traffichi 
vna molto bonoratx ambinone* 


p 
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ì il 
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Non vi marauigliate ( <£i(Tc il 
. Conte) per che Jimili digmtadi in 


Milano, dotte e ferina quefta lettera 
trouanólnolii fittati. Sono alcuni 
anni, che trottandomi coli io fi èffe in 
occafione et vna fimile vacca# za, 
fippi che furono prefintate in Sena- 
~ to, diciotto fuppliche di pretendenti . 


"V , 


E come ( ripigliò il Bzront) jo- 
te in quella tanti furbi e Ladri , che 



'7. : \ ? 




rf 


•■4L 


B V *- > * < '*^- 

-\f 

’ * U .- 

* ~ % 
, * ., l 7; a I 1 1 

y* y.^ , & * w 


*% 


pure dourehbero atterrirfi dh^Acfùt^ ; > . 
tifa di queJH , eh' ajpir ano ad vip 
magi firato cofi rigorofo per loro? x \ * ; 

Anzi rijpofe il CauahereU quan- 
tità degli federati caggiona la moU 
tit tedine de concorrenti . Nel procuì 
tàrfi quejìo honoreuole impiego^ /pe- 
rane- per e jfo di preferua^Ldd^jj^ 
tato c alligo, >. 
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fletterà degP intereffi di Roma in . ‘ : Ì 
materia di quelli che adirano 
al pontificato , ed alla pYomo* 
r tione de Cardinali* . 


. • * .; " t ' t"xf ;'V.. 

R EuerendiffimoSig re 

Con molta mia fodisfatio* 
ne ie vltime di V. S. reuerendifi- 
fima m ? auifana de gl mtrrefiì di 
eoftà ,, in materia di quelli, che 
afoiraao al Pontificato , e 
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quelli che "attendono la promo* 
tionc d'e^ Cardinali. In ambe- 
due li particolari, una prolonga* 
•"taalpéttatione, terminarà nella 
+®ortè di molti. Il vento deir 
ambltiòne , trattenuto longa- 
mente iti. còftoro, fa di miftieri, 
che per fu e a rare là foro gon- 
fiezza, gli faccia crepare; Que- 
fto Pontefice Schernifce , chi\ 
fuTfuo morire fabrica la fperan* 
za delle proprie grandézze.Sù’i 
deretro che ha portati molti di 
quelli alla tomba , hà veduto^ 
coduriì trionfante la flia gloria 
clTinuidiata nuoce folo , a chi 
non sà compatirla . Farmi belie?,. 
che: con poca carità egli peri- 
rne tta , che tanti col capo Tco^ 
perno ftiano attendendo il cai' 
péllo , con pericolo , cheli raf» 
fredino s e già fi vede, che ciò in^ 
. - - * alcuni^ 


.m#. 
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< alcuni hà cagionata vna toflè 
tanto i rabbuiai e vna repfet|pne 
dicatam 3 ehefà fputar fallose 
àttiato, thMi< rifpoie vno lalcro 
giornò in (limile propofito , che 
2 Papa afpettaua , .che fodero 
taccàntf U luoghi diqueliàcrui 
collegio . fino, al nume«3udi^i 
per poter vantarli di hauer .fatti 
Cardinali adozzinà; , quali chc^ 
quelliyi quali già fofpirano que* 
fta prjoraotione fiali o perfonag~ 
gi da mandare a- dozzina.* iq 
» prefi il motteggiare kl>i ccrftui dii 
cendo, che piu tetto defidcrauia 
-quel numèrò perniofìrarfi qua tir 
maggiore di : C hriftoul qua li fe- 
ce dodeci Apaftoli foli. ,i egM 
brama radoppiarne la quanti^ 
tù;talieCfendo per appunto que* 
fticardinx, e fottentamencr de fi- 
la ClheiàrN.0& in grana replicò 
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fornico 5 perche , fé in queft* 
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confòrmità dourà moltiplicarii ! 
i ad ogni dodeci vn Giuda , f'a- 
dunarà vn conciftoro di ribaldi 
c traditori , lafciamole burle. 
Con grande politica il fommo* 

^11 4? l'T' f IY1 


rv 1 

i ^^cri luoghi, per conftituirc in fua' 
é vece, copia dadhercntiie fcqua- 

I ci a nipoti. E molto ben fondato 

. pcnfiero , mentre l’hauerfi egli 
acquiftaco l’odio di tutti gli 
| •/ Principi, gli lafcierà neceffitofi 

dappoggio , airhor quando 
r ;:f : i manchi il fòftegno della fua:aur' v 
| torità,e grandezza. La copia de. J , 

gli danari accumulati a loro> 1 
prò; non aquetail.timoredifor- 
J fé troppo iftrauagante riuolta^ \ 
\ . ^ ■ delie loro fortune, perche efena^' 
gi;,jnonim)ltQlontani,.dannoài i 



vedere 
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▼edere, che i thefori di Chrif!©- 
nongiouano, che alT hor quan- 
di fi difpergono nelle inibii- 

gcnze, e ne’ Sacramenti, V.S.ri- 
ucrendi ma intende. Non hè mal 
potuto aggiuftarc il ereditò a 
ciò che fi dice,& elio pure mac- 
cenna efler voce* di publicafa- 
ma, nel particoiar delloftato^dì’lll 
V rbino. Sarebbe flato colpo di 
gra cofeguenzà, & egli folo hall-* 

>* ;.rebbc potuto gloriarli dliaue-» 
re (labi lite per gli Nipoti quel- 
le grandezze, lequali non polló- 
ne) formarli , come incorporate 
nel fanguedi Chrifto , il 'quale j ' 
con vncorfo», quali dille preci^ 
pitolb* sincamina Tempre al pu- 
blico giouamento. Non giudi- 
co, che la prudenza dimoinoli: 
viàggio erri in figurarli vn corpo» v 
^ale ^ncir ombra dell* impoffisr , 
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Bile. Credo ben fi » che $ co f me 
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li , ; quali* metiótcolpifconoi 

Io perone noih©6* ^ 
di chimerizare tutti gli fuoiea- 
prici > conchiudendo, cii egli lan- 
cia il tutto in enigmi $ come 
Ghriftó co m piw a; g^irrd i£ 

; c.orfi in parabole. Non aggirili 
Tgerò j altrò^v per non abuiarmi 
della gentilez zà.^U, M : 5^ Riue- 
rend. ma alla! quale refiofuifee-*. 
ratifllmo femp&fo • : 
o . J&ferbo appnffvdi rde cfuefialet * 
$eM (differii Conte) 'percwfegtiAr^ 

U' alle fumine. ; - 

Già dite forfè (rfoggiunlc il * 

• Mar elide) per {beffarla deCa#* 


•* 


MP/À 


y dimise del Pmtefkd < &eàfi bedtiJ J « 

I. ; jt -ì: J^ììjk ! 


ehi : pace tjperto . negli ftudify'deUt 
■Metefh.i{ìca ,mn Jumeucagmtiene 
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^ ^ 

d'efiì aflr&tit, coi qualìfiibcndan- 
narfi l twperfatione^ di Mìmflro 
facrofin^a offendere t autorità fini 
grado che devono mai fempre~ in- 
chinarfi. d'iddiofolo>come infinita* 
mente buono , » non poffonofanfi afe 
tratti dimpet fattone. 

Oh come facilmente ( nmgUòil 
Barone ) rapprefentandoajiqfiefii 
porporati , habtawo colpito nelle jot- 
Étgticffifi i , - 


vis? 




Lettera contro 



M’jce' :,■> 






I luercndiffiiiio Sg r mio* s > 
. ^Qii al diauolo pcrfeguità 
coftà li letterati , onde mal ri- 
meritate fi feorgono le loro fa- 
tiche , &C interdetta la, lettura 
delle loro rompofitioni ? Qual 
cftraoidmano rigore ha intra- 


dotto'vn feuero Scindicato de? 
libri , ouc regna la diffolutezza 
de* coltami ? L’autoritapratti- 
eata altre fiate Telo in cenfurare À 
kfemerità d«e gliheretici, che 
fon dogmi contrari alla fede 
còrrompeflero la verità, s’abufa* 
hora , a termine di prohibireli 
libri, ò per malignità,ò per igno^ 
ranza. Già fi vede rimeffa que-?. 
*ita caufa ò a Padri Gefuiti , li 
quali appruouanociò folo , eh* 
elee dalle loro penne , ò ad altri 
men dotti, ma piu inuidiofi, che 
permettono a publica notitia le 
opere fole, che fi conformano a 
loro capricci. Habbiamo gli e- 
fempf nell’ Adone del Marini, , > 
e nella propofta fatta non è ,u 
molto di vietare la Jettione defcv'à 
le hiftorie facre tramutate con ? 
k-garafrafi moderne dello itile 


jr r*- 



"y. Italiano , ad onta di fo getto, il 
quale ha fcritto in quella mate- 
ria. Dunque vn giudicio,in cui 
deuono hauef parte li fò;i lèhti- 
méti delia còfcfcza,farà corrot- 
to da fenfi d animo poco ben* 
affetto, colà ouc li nrofclTa fin- 
tegrita di per neri 
. che d’attioni fonte ? Altra non 
pollo credere Ila la cagione del- 
la feuerità , con cui in quelli 
tenìpi fi codannà vn libro,quafi 
heretico , ò empio nella cor- 
ruttela de* coftumijper femplici 
parole, non mai negare-alle def- 
crittioni de* poeti,ò alle fcrit tu- 
re de* profani. Con tale fentcn- 
; . za fi punifcono le parole , fato. 
Deità, Dcflino,Paradifo,bcati- 


i * tudine,& altre Umili , quali che 
: 5 in chi fcriue , ò in chi legge va- 
cilli la vera credenza, ondepofl 
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fa fèuoterfi ’ da quelli accénti, 
quali. raflembra fi confrontino 
co’ pareri della pazza genti- 
lità. À fè che non può traballa- 
re per quelle minutie la Fede 
d J vri Chrilliano , quando llia 
ferma al vedere colla conculca- 
ti li precetti di Chri (lo, di {prez- 
zati li fiioi configli,efcrcitata la 
Emonia , e la fodomia con quar 
liinque altro vitio peggiore , da 
chi dalli a crédere piu d ogni aK 
tro perfetto. Io ; per me (limo 
che ciò proceda dallo feorgere 
li libri moderni _ afiuantaggiati 
diriputatione , onde fi fepelif- 
cono le a'tre freddur^ , con le 
quali in particolare d’ingegno 
prefumono di trionfare degni 
altro , alcuni fra tacci, in libri di 
fcofaftica,ò di prediche. Scor- 
gono beniflimo, come verità pa- 
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lefe anche a più ciechi , qual- 
inerite li nuoiii libri d i belle let- 
tere portano il vantò (opra le 
altre materiè.Le opere di Theo* 
logia , ò fiiòfofia,non aggiungo- 
no a loro autori altra gloria.c he 
quella può àcquiltàrè il titolo 
di buoni afini, habili al portare 


grande fonia, là doue dalle in- 
tere biblioteche di libri , tra- 
porrano le fentenze, k opinio- 
ni, gli argomentijtutto il conte- 
nuto in foriima ,* non altro ap- 


puntò, che vn tranfunto de* pa- 
reri d’altri fcrittori. Ne’ difeorfi 
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facri , ò neir adunanza di coni 


cetti predicàbili, non euui' altro 
merito , Fuori di quello può au- 
uanzareJa temerità, in falfifica- 
re la Bibbia, in mentire fautori- 
tì de* Santi , in corrompere in 
Fomrna con fendi ftir occhiati c 


c » 




iS 


con rozzo ftilc ciòcche più alta-' 
mente altri hà profìuntiato. Al- 
tri in fortuna , che forfè mag- 
giormente prefumono in vna 
affettata erudicionc, moftrano 
difaper poco , mentre danno a 
vedere d’hauer letto molto, , ih 
guifa che comparifcono ricchi 
fol- ocon pompe mendicate; é 
feorgefi non effere la loro virtù 
Vn fonte nafeente, mentre la lo- 
ro fecondità dipende dà quan- 
to fomminiftràno riuoli mag-* 
giori. Se la perfettione d’huo- 
mo dotto in quofta forma for- 
tifTé li fuoi priùilegi , ne fegui- 
ttbbe biàfimo , ò niuna lode* 
primi , li quali fenza rapire le al- 
trui fcritture/enza ingrauidaifi 
delle altrui fenterze, prodùfle- 
rp parti fi ingegnofi, che ancora 
viuono dopò canti fecoli , che 

: * c ' con fu- 
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contornati dal tempo hanno 
prouaca la morte. RinuouanfI 
le antiche glorie de* primi let- 
terati da moderni fcrictorijmé- 
tre con la dettatura di ftile lor 
proprio , e con viuacità di /piriti 
fomminiftrata (dall* anima dell' 
intelletto fteffo , che li traman- 
da alla penna, formano le corri- ; 
pofitioni inuidiate per la prece- 
denza , eh* ad ogni altra fortif- 
cono. Ne di ciò può dubitarli 
da chiunque sà qualmente trà 
gli autori furono detti mai Tem- 
pre Diuini li poeti , e con titolo 
d’Entufiafmi , ò furori infpirati 
dal cielo, fi nominano li proflu- 
uijdelorodifcorfi* non così le 
più fottili queftionijouero li più. 
eruditi ragionamenti. L’cfquifi- 
tczzà dello ftile Tofcano prat- 
icato inquefto noftro fecole,, 

- c J 
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shra jaon è. , che la poefia mc- 
defma , affolla dalia Tenera obli- 
_ gacioaedcliarima, c quindi ha 
communi gli attributi , ch’affi^ 
gnandole la porpora, fanno pej^J 
rifleffb di quella arroflìrc ogni 
altra forma di fcriuerc. Ecco la 
* pietra di fcaqdaio , in cui in- 
ciampando ogni libro de* mi- 
gliori, pare che cade degnarne-» 
te per fuppofli falli , e per ima- 
ginati preteriti, nelle cenfure cc- 
cldìaftichc.Li fopra intendenti 
cotta a quello negotio r come 
ignoranti, rimmettono la caufa 
a padri Gcfuiti , li quali con fo- 
. prauefte di Theologo , danno a 
credere che molto ltudio par- j 
corifea vn buòn ceruello. Que- j 
fti poi , come per ordinario am- , 
bitiofi , emaligni perfecutori di 
chiunque efercitala virtù, con- 
danna- 
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dannano con vera inuidia^benr 
che con apparenza di zelo, 
quelle operc,dalle quali veggo- 
no pofte in difptezzo le farie- 
gini de’ loro fratta facci. Mercè 
che li piu faggi no fono fi fei oc- 
chi , che apprezzino le paiole 
d’vn papagallo maggiormente 
degli difrorfi dVn huomo^òcori 
erroneo fenfo fi pervadono di 
giudicar quegli nel fuo cinguet- 
tare piu perfetto. GonlofteiTo 
paragone io tratto il merito de* 
letterati , facendo papagalli co- 
loro , ch’altro non dicono , fe 
non ciò che traffero da libri , ò 
di che furono imbeuuti dagli 
altrui infegnamenti. Stimo huo- 
mini que’iòli, chefcriuono qua- 
to_è loro fuggerito dal proprio 
intelletto , ne tengono bifogna 
di riuedere gli fquarciafogli an- 





i a fine di rirrwouare alcuna, 
partitala cui f’accrefca il capi- 
tale di poco fapcrc. Da quello 
ceccffo di merito , eh* acquifta- 
no li libri de* migliori,(egue an- 
cora che li padri DominicanUi 
quali hanno conuertita in tiran- 
iude Tautoricà poffeduta nella 
inqtfifi:ione,procuranocol pro- 
hibirli diùertirne la publicano- 
titia. Con poca ò niuna muta- 
zione gl* imprimono poi Tor- 
to lòr nome , onde con quelli 
thefori malignamente fepolti, 
arricchifcono di perfonaggi 
dotti la loro religione. Artificio 
è quello vfato daeffi , perche, 
come nel viuere mendicanti fi 
mantengono conciò , che ac- 
cattano , coli non men poucri 
d’ingegno , edi dottrina, fau- 
uancaggiono nel credito con 
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ciò folp , eh* in tal modo effi 
rubbano. Non altamente però 
deuono trattarli le compofiìio-* 
ni, ch’cffendo degni di {ingoiar 
lode incontrarebbero partico- 
lare prcgiudicio y non perfe- 
guitate dagl* inuidiofi , e dagl 9 
ignoranti. Crederemmo ghian- 
de le gemme, quando pròpofte 
a porci riufeiflero loro aggradi- 
te. Quel Tiranno, da cui, folo 
per non auilire H prezzo dell* 
argento, e dell’ oro, fi vietò, anzi 
fi puni l’inuécione marauigiiofa 
di colui, che rappezzila il ve- 
tro, c lofaceua trattabile al pa- 
ragone di qualu jue più pieghe- 
uole metallo, infegnò quali Sa- 
no li perfonaggi , • quali i fini, 
onde fi prohibifcono le opere 
ripiene di gloria , fiche fopra- 
bonda lammiracione. Io non 
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(offa ncn cfaggcrarc in tal mo- 
do, chiamanaotiranniche que- 
ftc proliibirioni, mentre feorgo 
eterne fatte fondamento le pa- 
role,baci,abbraeciamenti,amo- 
rofe contentezze,^ altri Amili 
efprcffioni di fcambicuole af- 
fetto. Àfpetto d hora in hora 
d udire che venga prohibita la 
lettura della Bòbia ,dque fonp 
frequenti } c chiare le paróle 
ofcuUtus efi e&m, dormititi cum ek , 
% vinti cum ea,z Amili. Non è ferie 
la facra Cantica teffuta a amo- 
rofe tenerezze , in guifa che 
maggiori non poffono porfiin 
bocca d’vn amante a fronte 
della fu a dica ? Per qual caufa 
dunque non il permettono alla 
deferittione damori terreni 
que’ veri, c propri termini/che 
vfa lo Spirito Santo in fenfo 

metapho- 






55 

raetapl!oricQ,pct dichiaratione 
d’amore fpiritualci Deh che in 
cocolla citta fi piaccicano amo- 
ri , ne quali non pofibno inter- 
uenirelibaei , c quindi viccano 
limprimeré quelli sii fogli , co- 
me abboriti da cotcfti grandini 
quali no ne aggradifeono Tim- * 
preffìone.sù le labi;a,nella fr on- r 
te,ò nelle guancic. Dubitano, 
eh* in fomigliante lettura fi cor- 
rompano gii animi de’ giouani, 
onde non fia loro lecito il far- 
gli corrompere a lor voglia più 
indegnamente. Temono eh’ in 
vedere rapprefentate le natura- 
li delie ic deli’ am^ie di donna, 
fi rimuouanp li giouani dalcon- 
fentire a quegl’ infami diletti, 
che foli approuanfi nella practi- 
ca. In fomma io non sò conof* 
cere con qual fondamento il ri- 


gore delle cenfurre petfequici li 
termini amorofi permeili nel 
matrimonio, nè contrarr alme- 
meno alla natura in altri con» 
giungimcnti,fc non per bandir- 
ne la rimembranza, & abolirne 
rvfo. Quindi pretendono viui 
que’foli , co* quali fi nutre rin- 
fanga de’ loro piaceri/Prohibif? 
ca Roma gli eccelli , co* quali 
y corrompe non chelicoftumi la 
fede : O fe dalla qualità del eli» 
ma,ò dall* habito diuenuco na- 
tura , è fatto neccflario il com- 
portargli, compatifcano ancora 
que* libri, ne* quali fadi meftieri 
il luflingare il fecolo con alcuni 
tratti Vtzzofi. Conchiudo in 
fomma , che vn libro moderno 
non può nuocere a perfone fim- 
plici K come fupcricre alla loro * 
capacità , alle perfone intelli- 
genti 
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gcnti-non infègna cofe di male, 
come pofteriore alla ecgaitio- 
he chéU^nr ò della qualità del 
mondo per viuacica di fpirito, 
che precede tal volta la pratti- 
ca. Se a V. S. reuerendif. ma oc- 
corre ffe tal volta il difcorrcre 
familiarmente con alcuno por- 
porato coita , gli manifefti que- 
fto inconuenieqce,con cui fi difi 
eredita f autorità del PontefU 
ce.Fatte tanto ordinarie le pro- 
li ibitionijOQn più s’apprczano A e 
per altra parte aumentandoli il 
pregio de’ libri , quando fono 
prolrbia , inuogliaciafcun au- 
tore di mendicare con tal mez- 
zo maggior valfente alle fueco- 
pofitiori. É almeno disordine 
grande in b : dimo di chi fi fcuo- 
j re p ù maligno, che zelante in 
quella premura condoli libri. 
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con rozzo ftile ciò,chc più alta-i 
mence altri ha pronunciato. Al- 
tri infomma , che forfè mag- 
giormente prefumono in vna 
affettata eruditone , mòftrano 
difaper poco , mentre danno a 
vedere d’hauer letto molto , ih 
guifa che comparirono ricchi 
iol-ocon pompe mendicate; é 
feorgefi non effere la loro virtù 
vn fonte nafecnte, mentre la lo- 
ro fecondità dipende da quan- 
to fomminiftrano riuoli mag- 
giori. Se la peifettione d’Huo- 
nip dotto in quefta forma for- 
tiflelifuoipriuiiegi , ne fegui- 
rebbebiàfimo , ò niuna lode a 
primi , li quali fenza rapire le al- 
trui fcritture, fenza ingrauidarfi 
delle altrui fenterze, produrte- 
lo parti fi ingegnofi, che ancora 
vìuono dopò tanti fecoli , che 
- 1 ^ confò- 
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confìimati dal tempo hanno 
prouaca la morte. Rinuouanfi 
le antiche glorie de’ primi let- 
terati da moderni fcrictor^mé- 
tre con la dettatura di ftile lòt 
proprio , e con viuacità di fpiriti 
fomminiftrata (dall* anima dell’ 
intelletto fteffo , che li traman- 
da alla penna, formano le com- 
pofitioni inuidiate per la prece- 
denza , eh* ad ogni altra fortif- 
cono. Ne di ciò può dubitarli 
da chiunque sa qualmente crà 
gli autori furono detti mai lem- 
pre Diuini li poeti , e con titolo 
d’Entufiafmi , ò furori infpirati 
dal cielo, fi nominano li pròflu- 
uijdc loro difcorli 5 non così le 
più fottili queftioni,ouero li piu 
eruditi ragionamenti. L’cfquifi- 
tezza dello ftile Tofcano prat- 
icato in quello noftro fecole, 
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shro non è , chela poefia me- , j 
defma , affolea daiia feaera obli.- j 
, gauonedcllarima, e quindi ha 
communi gli attributi , ch’alU-j ^ 
gnandole la porpora, fanno per « 
riflelTo di quefta arroffirc ogni, 
altra forma di fcriuerc. Ecco la 
^ pietra di fcaqdalo , in cui in- 
ciampando ogni libro de’mi- 
g lori , pare che. cade degnamen- 
te per fuppofti falfi , e per ima- 
ginati preterii incile cenfure ec- 
clefiaftichc.Li fopra intendenti 
cotta a quello negotio r come 
ignoranti, rimmettono la caufa 
a padri Gefuici , li quali con fo- 
, praueftc diTheologo , danno a 
credere che molto ftudio par- f 
Corifea vn buòn ceruello. Que- • 
fti poi , come per ordinario ani- 
^hitiofi , emaligni peifecutoridi ,i 
chiunque efercita la virtù con- 
danna- 
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dannano con vera inuidia>bèn 
che con apparenza di zelo, 
quelle opcrc,daiic quali veggo- 
no polle in difptezzo le faric- 
- g ini de loro fcattsfacci. Mercè 
che li piu faggj no fono fi fcicc- 
chi , che apprezzino le parole 
d’vn papagallo maggiormente ^ 
degli difcorfi d’vn huomo^con ^ 
erroneo fenfo fi pervadono di 
giudicar quegli nel Tuo cinguet- 
tare piu perfetto. Con lo fteiTo 
paragone io tratto il merito de* 
letterati , facendo papagalli co- 
loro , ch'altro non dicono ,fe 
non ciò che traffero da libri , ò 
di che furono imbeuuti dagli 
altrui infegnamenti. Stimo huo- 
mini que’ioli,chefcriuono qua- ‘ 
to'è loro fuggerito dal proprio ' 
intelletto , ne tengono bifogno 
di riuedere gii Iquarciafogli an- - 
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ichi a fine di ritrwouare alcuna 
partitala cui l\*ccrefca il capi- 
tale di poco fàpcrc. Da quello 
ceceffo di merito , eh’ acquifta- 
no li libri de* migliori/egue an- 
cora che li padri Dominicani, li 
quali hanno conuertica in tiran- 
iudeTautoricà pofleduta nella 
inqviifiàoncjprocuranocol pro- 
ibirli diùertirne la pub lica no- 
titi!. Con poca ò niuna muta- 
none gl* imprimono poi (or- 
to lòr nome , onde con quelli 
thefori malignamente fepolti, 
arricchiicono di perfonaggi 
dotti la loro religione. Artificio 
è quello vfìito da elfi , perche» 
come nel viuere mendicami fi 
mantengono conciò , che ac- 
cattano , coli non men poueri 
d’ingegno , edi dottrina, fou- 
/Uantaggiono nel credito con 




ciò folo , eh* in tal modo elfi 
rubbano. Non altamente però 
deuono tratearfi le compofitio- 
ni, eh* offendo degni di (ingoiar 
lode incentrarebbero partico- 
lare prcgiudicio y. no» perfe- 
guitate dagl ? inuidiofi , e dagl’ 
ignoranti. Crederemmo ghian- 
de le gemme, quando pròpofte 
a porci riufciffero loro aggradi- 
te. Quel Tiranno, da cui, folo 
per non auilire H prezzo dell’ 
; argento, e deli* oro, fi vietò, anzi 
fi pimi finuécione raarauigliofa 
di colui, che rappez-aua il ve- 
tro , c lo faceua trattabile al pa- 
ragone di qualu jue più pieghe- 
uolemecallo, infegnò quali fia- 
no li perfonsggi , • quali i fini, 
onde fi prohibifeono le opere 
ripiene di gloria , fiche (erra- 
bonda l’ammirationc. Io non 
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>ffjtnon efaggerarc in 
do, chiamando cirarm 
ftc proiiibirioni, mentre feorgo 
ciierne fatte fondamento le pa- 
role,b^ci,abbraeciamen|i,amo- 
rofe contentezze^ altri Amili 
efpreffioni di fcambicuole af- 
fetto, , Afpetto d bora in bora 
d'udire che venga prohibita la 
le egira della Bibbia >dque fono 
frequenti } e chiatti le parole 
ofculatus efl e *m i dormititi cum éì, 
hoiuit cum ea , c Amili. Non è, forfè 
la facra Cantica teUuta damo- 
tenerezze , ih guifa che 
maggiori non poffono porAin 
bocca d ’vn amante a fronte 
della fua diua ? Per qual cauli 
dunque non fi permettono alla 
deferittione d amori terreni 
que 5 veri , c propri termini/ che 
vfa lo Spirito Santo in fenfo 
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metaforico, per dichiaratione 
d’amore Spirituale ? Dwh che in 
corefta citta Spiaccicano amo- 
ri , ne’ quali non pofibno inter- 
uenirelibaei , c quindi vietano 
rimprimeré quelli su fogli, co- 
me abboriti dacotefti grandini 
quali no ne aggradiscono l’im- 
prcffione.sù le labi;a,nella fron- 
te, ò nelle guancic. Dubitano, 
eh* in Somigliante lettura fi cor- 
rompano gli animi de’ giouani, 
onde non fia loro lecito il far- 
gli corrompere a lor voglia più 
indegnamente. Temono eh’ in 
vedere rapprefentate le natura- 
ìideliric dell’ am^re di donna, 
fi rimuouanp li giouani dal con- 
sentire a quegl’ infami diletti, 
che foli approuanfi nella practi- 
ca. In Somma io non sò cono£ 
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cere con qual fondamento il ri- 
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gore delle cenfure perfequiti li 
termini amorofi permeili nel 
matrimonio, nè contrari alme- 
meno alla natura iti altri con* 
giungimenti,fc non per bandir- 
ne la rimembranza, & abolirne 
Fvfo. Quindi pretendono viui 
que’foli , co* quali fi nutre rin- 
famiade’ìoro piaceri. Prohibif-? 
ca Roma gli eccelli , co* quali 
corrompe non chelicoftumi la 
fede : O fe dalla qualità del cli- 
ma, ò dall* habito diuenuto na- 
tura , è fatto neccffario il com- 
portargli, compatifcano ancora 
que* libri, ne* quali fa di meftieri 
il luffingare il fecolo con alcuni 
tracci ve zzofi. Conchiudo in 
fòmma , che vn libro moderno 
non può nuocere a per Ione Am- 
plici y. come fupcriore alla loro 
capacità ; alle perfone intelli- 
genti 
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- gentinon infcgna cofe di male,' 

; come pofteriorc alla ccgaitio- 
he ché hanno della qualità del 
mondo per vìuacità di fpirito, 
che, precede tal volta la pratti- 
ca. Se a V.S. reucrendif. ma oc- , 
f torre (le tal volta il difeorrere 
familiarmente con alcuno por- t 
porato coita , gli manifefti que- 
llo inconuenientc,con cui fi difl 
eredita f autorità del Pontefw 
ce.Fatte tanto ordinarie le pro- 
hibitioni^oQn piùs apprczano,e 
^ per altra parte aumentandoci il 
pr egio de* libri , quando fono 
prph ; bici , inuoglìaciafcun au- 
tore di mendicare con tal mez- 
zo maggior valfente alle fuc to- 
po (;t io ri. E almeno difcrdine 
grande in b infimo di chi fi (tuo* 

. /■ prep ù maligno, che zelante ih 
/juetta premura concio, fc libri, 
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non contro li viti}. \ScifG VlSi 
queftosfogamdfiti.0 fxeceffitato 
dalla impertinenza degl* Inqui- 
(icori , li quali non più lanciano 
chcfcriuere , òche lpggeje , a 
letterati. Intenderei ^olontieri, 
còh quali prete Ili còhoneftiho 
còletti Signori fimile-tirannidei 
Se ne otterrò la gratia mùltipli-» 
carà Tobi igationt*,cont ratta già 
perla tòlcrar-za, con cui haùrà 
V. S. letta la .prcfe'nre, alla quale 
però imponendo fLic , bàcio à 
V.Sjemani. 
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Chi fcritf*' { à fìci\ Matchefe) 
hkd. ffipstiCAto Ivfo di prohibire^j 
li libri y praticato anche da principi 
ne lai o jiatt> quando contiene alcun 
particolare^ non deferitto a lori 




( fòggiunfc il -Cónte) 

t ce/lu- 


j co fi ulne dpprefì da Pontefici] e pra- 
ticato ,d a. grandi jjipgnqti non vo- 
gliono, che fi dicali verità > quando 
in afime fuoprefi in ejfa alcun Uro 
mancamento. 


ghindi e ( ripigliò il Caualie- 
tc ) che più d ogni altro fanno in- 
fiante pèrla prohìbitionCj di libri 
affettanti a gli interefii preferiti) li 
Spagnuolì , come che le loro attieni , 
ritiene maggiormente di crudeltà , e 
'd ingiù flihe dn qualunque carattere 


incora ì ano vrt rimprouero . 

Eglino ('parlò il Barone ) fitto 
doppiamente in ■ere [fari neff odio di 
t fili fritture , fi per 'la ragione ordì - 
din ari a del vedere [copertele loro 
ignominie , fi per particolare pregiti* 
dicio>mentre vedono dichiarate [al- 
fe quelle relaùontfo quelle fritture* 
eh * e fi publtcàno con grande apparar 
to di menzogne, per ingannare^ gli 
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a dh eremi , & accalorare il proprio 
finito. 

E unto facile ( ridiflc il Conte) 
il contradire a ciò , che gli Spagnuoli 
public ino con affettate bugie , che li 
fin ignoranti ancora in quejli tempi 
sfingerifeono in publicare. Scarta fac- 
M in loro forno, & in far apparire ,ò 
la faifi/à de loro afiiomifo la empie- 
tà delle loro muffirne. 

; Non concorriamo dunque noi an~ 
torà {conchi ufe il Marcheife ) con 
que(hmtrloti>da»do li quali di bec- 
co nelle anioni de Spagnuoli , crédo- 
no di far gran pruoue > ne s auueggo- 
no dejferconofciuti , qua fi corni , chf 
fi trattengono [opra tadaueri feten - 
tiyér abomineuoli\, nè quali e morta 
la riputinone ,e la gloria . v. 
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Lettera d'vna ruffiana eh' addi- 
manàa pojìo in Roma per 
la fua, profeffione . 

-41 ^ *. ' * ‘ ' ' i . » »w •- 

E Tanto copiofo la informa- 
tionc, clic nella vltima vo- 
lerà mi date della libertà T con 
ani fi trafficano li vizi cotta in -- 
Romaiche fommiinuogliata di 
trasferirai la mia habitatione. 
Intendo principalmente quali 
vantaggi habbia la libidine fot» 
t to i’habito de* porporati , hono- 
rata anzi della protect’ònc dvn 
^ Nipote di S.Santità. Hò ritrat- 
tato il finiftro coccrto ìmbcuti- 
to in me da detti ài quelli , eh’ 
efiggerano l\ifo delle più nefà- 
dc immondezza , onde a para- . 
gone de’ g'oucnetti erano in 
~ opprobrio le donne.Conforme 

D 

: ■. y ± • 

-f t < v.s - v , : JJ;* 




41 




da voi mi viene accennato , co- 
nofco la fallica di quefta catóti- 
nia, e fcòrgo che di buon cuore 
daffi ricetto coda a tutte lé dif 
folutezzc. Anche le fcminc 
hanno il loto difpaccio , & atUr 
il veroapprcffo chi hà cerueKo, 
una figura doppia fà più bel gi- 
uoco nelle mani:& è vn grande 
vantaggio il poter falfifisareià 
carta, g ; à che raffembra apprefl 
fo gli huomini Angolarmente 
deiìierabilc il dilettarli d’in- 
ganni , e d’ apparenze. Qual 
maggior guftocuui per chi an- 
cora gode del brutto peccato,, 
che il poter fare vn cambietto 
di mano , e. quando s’ha vna 
donna tra le braccia ^cangiarla . 
in mafchjOjfecondo che più ag- 
grada. Lodata fia Venccia,douc • 
là delicatezza dell’ appetirò 


H 
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con minore fbandato prattica 
quella forma di fodisfaitione. " 
Cofi non fi prohibifcono alte 
Donnei! loro vantaggi, nè a gli 
huomini li loro piaceri. In fo ni- 
ni a fingolarmente mi piace l’in- 
tenderc cheTcoftà habbianó 
campo tutte lcdishoneftadi, 
onde io rifoluò di venir a go- 
dere cotefta aura nella mia vec- 
chiezza. Spero di poter eferci- 
tarc con molto auanzo il ruffia- 


nefmo ; perche doue il ehm*' 
difpone alle laffiuie , riefee me- 
no faticofa la noftra profeffio- 
ne. Mi prometto d’impetrare 
fubito la grada di tutti, li Car- 
dinali , poiché otterrò perefli 
quanto fapranno defiderare. 
Spero d’aggiungere ài ruolo 
delle meretrici tutte quelle po- 


che, dalle quali 


fi riferii* la ho-* 
Da ^ 


netta: &elegerei la morte, qua- 
do non prcìumefft ragioncuol- 
mente di far cadere le più pu- 
diche matrone. Procuratane 
alcun buon pofto, ch’io non tra- 
Iafciarò di feru ire a voi ancora 
con tutto lo fpirito , in confor- 
mità di che mi vi offro, 

M mal capitata cojtei ( ditte il 
Conte ) mentre fonda li . difegni 
del fino ruffixnefmoin Roma oue il 
traffico delle dijftlutezzes non ha 
hi fogno d alcun [enfiale o melano. 

Sentirà ( s oggiunfc ii Mar- 
chefe ) fé non a grandi di colala po m 
iteri fiati , e preti ; la plebe de quali 
tirannegiata da do minanti , e impt- 4 

dita dal prender fi li fuoi gufi. 

Quindi e ( ripigliò il Barone) ' 
che da cojloro s e fcrcitano li piu abo - 
mininoli piaccrhper trattargli fiere- 

tornente* 


rv 
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t amenti y e maneggiarli a lor tefla . 

Cela ('conchìufe il Caualicrc) 
fono cast communi con la libidine^ 
tutti li vizzijhe ciafcuno e buon ne- 
gettante , & aìU fcorp erta, sa procté - 
rare li fuoi vantaggi. * \ 


Lettera toccante li biajìmi di 
grandi , e de religtofi Jopra la 
tranfrnigratione delle anime. , 

C ^Ariffimo amico 

Lo ftudio mi traportò 
laitr’hicri al leggere Topinionc 
de 3 Pitagorici in materia della 
tranfrnigratione delle 'anime. 
Non potei non ammirare la fto- 
lidicà di que 3 faggi che la fon- 
darono, ficiniic me non piange- 
re la mifera conditionc deno- 
ftri fecoli. In quelli h abbiamo 
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la tramutatione d’huomini in* 
bcftic ordinaria, & ad vfo cor- 
rente ; là doue in tempo di que* 
filofofi , bifognò quali fognarla 
per paffagio. ^à^jguelli fu fimil- 
méce allignata per caftigò del- 
la felicità, anche de* piu grandi. 
Giàvedefi traportatala Imma- 
nità quali vniuerfalniente in at- 
tieni brutali , la deue non può 
che giudicarli praticato l’in- 
ferto dette anime humane in 


corpi di be;luc. Quello ila detto 
per N vna non fo quale fimilitu- 
dine inrirriprouero di chi ope- 
ra male e fepelifcc il lume del- 
la ragione , col viuerc tra lece-- 
nebre de’ vizi a (uo. capriccio. 
Guai a quella noftraecadc' > le> 
auuerandofi il fentimsjico di 
que s filofofi , conforme il dc- 
menco.o il inerito deli huomo,.: 

doueft 
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dòuelTe fuccedeieil -^ranfito in 
animali di nobile , ò d’ignobile 
fpecie. M’ailicurò bèli fi che. 
feorgerebbonfi folamétc cimici, 
palici, pidocchi , tauani,& altre * 
beftie, d’infimo grado, il por : 

co fora il più nobile, a cui fi par- 
ticipaffe quella tranfmigratio- 
nev Àltrimente nè aquiie , nè 
leoni, nè caualli, nè altre belue, 

* le quali hanno non so che di ge- 
jherofp,e di grande, non pregili* 
djearebbero alla propria perle t- 
tione con ricettare li viuenti 
dhora. Li Principi per certo 
non rinuntiarebbero le cimici,e 
spulici? per continuare di fug- 
gere l’altrui (angue, e diflrpare le 
fumane Portanze, vnico impie- 
go della loro potenza. Se ne pa- , 
uoneggiarebbero anzi , apprez- 
zando quali felicità , il non ef- 

* ” " ,«*'’•» ' *■ . . ' -4 

• . . r- s > i 

* V + 


48 

fér obligati al deporre con la vi- 
ta la porpora che tanto ambis- 
cono; mentre in quelli animali 
potrebbero, ancora ritenerla, 
quali Toprauelte della loro fìe- 
rezza.Li Cardinali maffime,fti- 
marebbero di non dicader pu- 
to frettando fotto coperta d’vn 
cimice , nè fcorgerc bbefi diffe- 
renza per l’habito , come pure 
farebbe equalità nel fetore, con 
cui ammorba ia putredine del 
foro vitiofo temperamento. Li 
grandi che ièruono nelle corti, 
ficamminiftrano li gouerni, imi- 
tando iK principale regnante 
nello fuenare li Sudditi , mà eoa 
minore temerità non glorian- 
doli della fierezza in ellerne 
pompe, pdTarebbcio ad anima- 
re pedocchi, eh’ inlidiano parti- 
colarmente aliamola , & hanno 
* y- fempre 
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fempre aguzzo il dente per 
mordere. Li giudici diuerreb- 
bero Sanguifughe mentre nell 
atto di purgare li colpeuolfveg- 
gonfi ripieni di maligni humori* 
òper la corruttione del giudi- 
ciò , ò per la copia delie altre 
particolari fceleratezze , onde 
finalmente fa di miflieri che 
fcoppino. Agli auuocati con- 
uerrebbe il farli tauàni , come 
che fono indifcretti , & infatia- 
bili in nicchiare il fangtfe di 
quegli fiolidi , li quali fi ferma- 
no icopo alla loro vorace imr 
pertinenza. A medici doureb- 
befi in quella tranfmigratione 
il corpo de 5 Scarafaggfche van- 
no formando ballotte in fomi- 
glianza deile loro pillule ; e fe 
ben hanno le ale , in pompe del 
loro vano faperc,non fanno rin- 

> E 


5 ° 

_ tracciar fi altro piu degno porto 
che lo fterco , naufeando la rofa 
che loro è mortale , fi come a 
quelli riefee odiofo il bene d'al- 
tri , per effer nociuo al loro in- 
terelfe. Mai non finirei , fe ad 
ogni grado di perfone aflegnar 
voleffi la Tua beftia , imitata ne* 
coftumi y poiché raflembrarci 
vn’ Orfeo in trarre tutti gli huo- 
m ini , e tutte le belue , a fine di 
fare tra. loro aggi urtato paral- 
leli. Da perfonaggi più riguar- 
deuoli accennati , a quali pare 
douuto il leggio delle fiere più 
nobili , cógietturifi di quale fpe- 
cie fi popolarcbbe il mondo 
nella tranfmigratione delle ani- 
me degl’ inferiori, che non folo 
per la licenza del viuere diflo- 
luto,mà ancora per la fciochez- 
za , e balordagtne particolare, 

non 
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non fanno che cofa fia federe 
ragioneuole , nè fhauerdifcor- 
fo. Anche li più dotti della no- 
ftra età , li quali in materia di 
giudicio ralfembrano priuile- 
giati di merito , haurebbero 
gran vantaggio , sè paflaffero 
(otto fembianze di grilli , che. 
con alcun (alto moftrano d’ef- 
fere qualche cofa , e cantando 
fu 1 tré, publicano fatti più van- 
tatori , che faggi della propria 
perfettione , la quale c onfi (le 
nel numero ternario. Lafcio 
quelli, che vedrebbero infette le 
loro penne in ale doccha, men- 
tre faftofamente le aliai gano, 
quali che prefumono vn alto 
volo ; e pure non pedono folle- 
uarfi da terra , non dotati d’al- 
tro, che d’vn noiofo gracchiare. 
DaMufici riempi, ebbefi ilmó- 
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do di que’mofconi,li quali con 
inolefto fufurro fi rendono mag- 
giormente odiofi,&: hanno que- 
lla qualità di più per offendere 
tutti li fenfi , e non lafciare all* 
vdito ne* meno il ripofo,già che 
quello tormentarli non può 
dalle loro immondezze, e dalla 
moiétta importunità; non altri - 
mente cflendo li mufici per 
ogni-capo abomineuoli. Quitti 
fono concetti imaginarij,occa- 
* fionati da-quefta tranfini grano- 
ne d’anime; ma per difeorrerne 
più fondatamente, io aggiungo 
con pace della fede Chrittiana, 
che ritruouafi auuerata quella 
\ .opinione de Pitagorici. Semi è 
adimandaro il quado, dirò quà- 
do alcuni padano allo (lato re- 
\ .ligiofo , facendoli preti , ò frati: 
Poiché fe vero c che muoiono 
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atl mondo , mentre pure conti- 
nuano in vigere nel mondo, de- 
lie dii il , che fono morti quali 
erano fotto hnmanclcmbianzc, 
ma che viue la ftctfa anima fot- 
to altra forma: de ecco la tranf- 
migrationc appruouata drl'a 
Chiefa. Che pòi parli l’ani- 
ma ad vii corpo di bruir? > 
guardinfi li religiofi , e non fa 
rauui punto di dubbio. Laiciz- 
mo che fecondo il detto di Da- 
uide eglino fiano afini fenza 
difcretione,e fenza termi n edafi- 
ci amo che fiano quafi boui 
ignoranti , ned quali il più che 
Parami ri, è il mugito nel choro, 
ò su pergami : lattiamo che fia- 
no porci, dati folo alla crapula, c’ 
che fiingrafiano Polo di mine. 
ftrc,e di broda : il peggio è che 
apparirono con paragone do 
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più licentiofi bruti , delie più 
sfrenate belue , ò delle più fpie- 
ta te fiere. One regnano princi- 
palmente lebrutezze della ne- 
fanda lafciuia, li morii d’vna fe- 
roce inuidia , li (brani de 3 piu 
maligni tradimenti, meglio che 
•negli chiofcri*? Quedi pollo no 
di i:fi li ferragli, doue tiene Iddio 
le fiere pm moftruofe, in quello 
gtan palagio del mondo , come 
li altri luoghi delle più ben re- 
golate adunanze di religi ofi, 
poffono dirli le fue dalle. Doue 
dominano li prcti 5 ò hanno giu- 
rifdittione gli Ecclefiadici, ben 
appare quella verità ; poiché 
concepirli non po (Tono lupi più 
ingordi , Tigri più crudeli, ani- 
mali più irragioneuoli di colo- 
ro,che non hanno mira ad altro, 
die a rapire ò a fuenare. Non 
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farà dunque ben fondato il mio 
parere, che quefta nrutationc di- 
ttato , fiala tran fm idrati onc Pi- 
tagorica delle arfime?Scufàtemi 
ò amico del tedio di quella le t* 
tiene , che per effere in propoli- 
ta materia, non è fpropofitata$ e 
perche contiene veritadi, non è 
neceffitofad’aitrc pruoue. 
ciarò dmfaftidirui maggior- 
mente con affettate ceremomc. 


Difegnauo qua fi ( diffe il Mar- 
chefic ) d interrogare qual befliari - 
ferbajfc a fe chi ha feriti o t per la fu A 
tran [migrai ione. Ma farmi cti egli 
di forra fi fondatamente , che fa in- 
giufiitia il condannarlo tra bruti ir - 
raoioneuoli . 

ù> 

Ciò dite forfè ( parlò il Contri 
perche con tanto giudici» egli tratta 
li frati ,e preti fecondo il loro motto. 
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E chi non deferì ucrebb* li loro pub- 
blici vituperi , mentre b a fi ano ni ri- 
dirgli anche gH in fen fallì 
- E pure ( ripigliò il Canaliere) 
s' e ferri! ano li religi oft nelle fc eleva- 
tezze piu fecrete , come nella [ode- 
mi* , ne’ furti ammantiti d'altri 
prete (lì > c nella maligniti de tradì - 
menti , la do ut non dourebbero effere 
palefe le loro ignominie. 

Adherite voi forfè ancora ad e fi 
( foggi un fe il Barone ) ??o scre- 
dendo nella dottrina di C brillo , il 
quale di (fe nihil occultum quod 
non reudetur; la dotte vanamen- 
te confidano di tenere celala U mal - 
tiplicita de' loro nefandi ecccfii. 

La frequente conner fattone de- 
genera in difir:zzo^{ replicò il 
Conte) la dotte non e marauiglia fe 
addomefiìc&ndefi le perfine fiere 
con Chrtjlo 3 habitando in cafa fua } e 

maneg- 
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nf atteggiando né S ter smenti , con - 
/e e? tono la religione in jh apazzo. 

Quindi e ( conchiufeilMar- 
„ chele ) cheli padri Gefuìti, li quali 
hanno voluto adomeficarfelo an- 
che nel nome, fono peggiori degli al- 
' irti e rendono opprobriofo il nomzs, 
& infume gt infegnamenti. 

Mentre cofi difcorreuaf , aperta 
h aliena il Caualiere nuoua lettera -, 
e fuori dell' ordinario affrjftti gli 
occhi nella folto fcrittione, laqualzs 
era ^/ Ferrante Palauicino. Far- 
mi, di fio, che la mente mi rappre • 
fonti chi fa coflui , ncn fedo nel co~ 
gnome della famiglia nota in quefle 
_ parti, ma ancora nello Jlcffo nome . 

A propofto di frati e preti federa •* 
ti{ foggiunfeil Maichcfc) capita 
a tempo quefto foggetto, poiché imi- 
ta li peggiori con le fue dijfoluti^e. 

E gli s annouera tra letterati , 


FBi tll«»l IO«Dl ( 


( parlò il Conte) non può però non 
effe re vitiofo. 

P re fumé ben fi ( replicò Fil- 
tro) d'ejfere virtuofo , forfè per dare 
quitta licenza a fuoi coflumi ; ma la 
prefazione e temeraria , & e fai fa 
la fama. 

Qual notiti a hauete di quefìo fog- 
Sgotto ? ( interrogò gli altri due j 1 
Barone.) 

E chi euui (rifpofe il Conte)r£i 
fappia legger e , e non lo conofc a, men- 
tre ha già qua fi riempite le biblio- 
teche di fue opere , e va con fumando 
tutte le Jlampe femore^ con intoni 
libri? 

Sarà facile ( ripigliò il Caua- 
liere) conchiudere di qual valfente 
fieno , mentre con la molnplicità ne 
dimo (irai l pregio , non mai ejfendo 
riguardevole dò eh' e copio fo. 

Il maggior credito (drfc il Mar- 

chele) 
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chele ) che bibbi ano le opcre^j di 
quello autore , e l'efiere mal vedute^ 
an^i bandite in Remandone in tutti 
li particolari , fi perfequitano mai 
ferr/ pre li migliori. 

E da quello ( loggiunfe il Con- 
te J de uè ciò aggradir /! , come ches 
e gli fi pauoneggia di ogni gloria inde - 

può pretendere 
( replicò il Caualierejrtf# vrì in- 
gegno (er tùie > e con vna virtù men. 
dicafiempre piti mifer abile , quanto 
più ne di fi* erge il pouero talento . 

Lettera apologetica di Ferrante 
Palante ino per gli juc ceffi del 
mondo del 1 6}6. 

1 LIuftr mo Sig r fratello 
Con molto mio difgufto in- 


gn amente ac qui fiat a. 
Altro auanz>o non 
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tendo le querele prefenratfc" a 
V.S. per parte non folo di S. A. 
ma della città di Piacenza, con- 
tra il mio libro de' Succedi dei 
mondo dell' anno 1636. Ho inala- 
detta mille volte Thora , nella 
quale determinai di comporlo,, 
a compiaccimento di chi mene 
pregò. Ho Tempre Tuppofta 
d’hauere jn quella opra minor 
gloria, che nelle altre , ma non- 
ne afpettai già maggiori d i (tur- 
bi ;ns mi diedi a credere che la- 
ti a n zo doueiìe effere le mormo- 
ratiorii di tanti, ciò (degno del 
mio principe. Oppofiperò vno 
feudo contro quelli colpiscile 
già miprefagiua laiiimo , nella 
lettera a lettori^, che llampai a 
capo del libro medefmo. Se per 
miadifgratia quella non fi traf- 
euralTe da chi legge, non farei ia 
. necef- 
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neccflltà di prendermi briga 
ad ogni hora per nuoua difefa,e 
di ripetere ciò , eli’ in efla ho 
fcritto.Protcftai d’cflcre tradut- 
tore , non ficritto're , fi che non 
hauendo hauuta altra obliga- 
tione, che d’imitare l’originale, 
cioè gli annali latini ftampati in 
Francfort fiotto titolo di Mercu- 
ri/ Gallebelgìci cìrc. non è mio de- 
bito il difendere ciò , che colà è 
ftampato, A chi mi dice ch’io 
delle cofic d’Italia doueuo pren- 
dere informatione particolare 
per fugire le falfitadi , rifpondo, 
che a chi f à copia d’vn ritratto, 
ò d’vna ficrittura , non lice tra- 
inare dall’ c ferii piare , permeila 
quella fòla diucrfità,che può ca- 
gionare il colorire del pennel- 
lo, ò lo fcriuere della penna, non 
il concettodeiiaidea,ò l’opera- 
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re dell’ ingegno. Non profeflai 
d’efler fiifioriografo per me fo- 
ìo;che 5 òli' bora con là confide- 
ratione a {ingoiar debito,haurei 
procurato dàmpiegarmi con- 
forme comuiene. Ho ben fi mo- 
derati que’ fenii di poca ftima 
co* quali laltro autore trattaua 
il Sig/Duca, prendendomi tale 
libertà , per la riuerenza che gli 
profeflo. Ne ftimai che foflè 
biafimo vn atto di prudenza, 
quale fora fiato il ritirarli in 
luogo iicuro fuppofto il perico- 
lo della folleuatione della ple- 
be. Doueuo fupporlo>cofi rap- 
prefentandomi lhiftoria , non 
hauendo certezza in contrario, 
ne e fiendo mio obligo il peruer- 
tire quella compoiìtione , che 
doueuo tradurre. Ne fi dolgano 
di ciò tanto grauemente li Sig / 1 

Pia- 
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Piacentini , poiché nelle folle- 
uationi no fi defcriuc la infedel- 
tà de' Caualieri , ma la volubili- 
tà della plebe^ntcreflata nel be- 
ne prillato , la onde vedendo 
mancare ciò, che feruc al folito 
luflfo, non che alla neceflità,fi ri- 
uolge feonfiderata al ricercare 
il fuo commodo. Non f’è veduta 
la plebe di Milano a noftri tem- 
pi congiurata contro iKJouer- 
natore , folo per non hauere a 
fuo modo la defiderata abbon- 
danza del pane ? Non però fi 
chiama città infedele Milano, 
conftante pur troppo nel con- 
feruarfi diuota alla indiferetez- 
zaSpaghuola, ancorché traila- 
gliata , e follecitata altrimente 
dagli efempi d'altri regnfiepro- 
uincic,che fcuotono il giogo per 
efTcr quegli infopportabile. Se 


St- 
rimi! urente nella plebe di Pia- 
cenza, atiu,ezza a viuere agiata- 
mente perla fertilità del paefe, 
la penuria. qualunque folle por-' 
tata dall’ alfe dio ,hauefle parto- 
rita alcuna riuolutione, no per- 
ciò a nobili fora feguito diso- 
nore, &: ali’ vniuerfalc delia cit- 
tà compolto di quelli , Cattiua 
fama. S. A. fimilmente fuggen- 
do il pericolo , ancorché lòlo 
imaginato 9 non prende alcun ti- 
t tolo , che feruirpoffa di prcte- 
fto per condannarlo, ò come ti- 
mido , ò come poco amato da 
popoli, il vo r go nè fuoi furori 
non ha difcorlo , c non riconos- 
ce lege ; la doue come c poco 
prudente quel principe che tur- 
' to a lui s’affida, così è temerario | 
fe pretende di contraltare l’im- 
y prouifa mofla di fregolata fero- J 

eia. i 
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eia. Non mi fermo fopra li altri 
errori di nomi falli, o di raconti 
n non veri , poiché rimando li 
miei accufatori all’ originalcjrc- 
plicando eh’ il mio libro è co- 
pia, ladoue conueniuami il ri- 
trarre anche li nei. E poi fomi- 
glianti falli non fono infoiiti_ 
anche nelle piu (limate hiftorie* 
mentre ò le informationi ap- 
paflionace, ò lacofmografìa va- 
riata li producono frequenti. 
Oltre che taluoka farà defcrit- 
ta la verità e pure chi legge -o 
partiaie del fuo fenfo o alcri- 
mcnte impreffo , la crede men- 
zogna. Siali ciò come fi voglia, 
in quefto non mi prendo pun- 
to di briga , poiché come tra- 
duttore fono efente dal cerca- 
re,© la verità, ò la puntualità do 
'nomi. Mi occorre pelò d’offer-- 
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uarc là ignoranza di chi mi bia- 
fima , mentre mi cacciano che 
hauendo io fcritto ciò che pare 
fia poco a fauore del Duca, non 
habbia riferito ciò che feguì in 
fuo vantagio nel mefe de Gen- 
naio dell 5 anno 1637. Sono dùn-. 
que canto fciocchi coftoro che 
non vedano il libro intitolato 
Succedi del 1656 ? Come dunque 
pretendono d’aftringermi al 
continuare gli accidenti dell* 
annoche fuccedctte, in cui non 
mi fono ingerito. Ho prctefodi 
dar faggi d’vno ftile hiftorico* 
non fprezzabile,a fine di perva- 
dere li principi al darmi com- 
modità di comporre più rego- 
larmente e fondatamente hi- 
ftorie. Se ciò fufle feguito,fup-- 
pofto che li Principi del noftro 
fecolo > haueflero ogni pcnficró : . 

* fuori* 
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fuori che quello di promouerc^ 
li virtuofi e li letterati , forano 
flati compiacciati quelli balor- 
di ; e m’haurcbbero fcuoperco 
tanto più copiofo nel deferiue- 
tc le glorie del mio padrone, 
quanto più riftrettamente nc 
hò circonfcritta la poca fortu-_ 
na. Vengano pur dunque le in- 
uettiueche S.À. minaccia, pre- 
paratemi contro , da grandi in-- 
gegni di coftà. Saprò ben io ri- 
battere li colpi, e forfè li punge? 
rò fi al vino , che non hauranno 
fpirico per più rifentirfì. Quello 
è quanto m occorre in rifpofla 
della fua,per {incerare li fofpet- 
ti della mia poca affetticne ver- 
fo S. A. c pero facendo fine Sec- 
chi . e facile al peccare ( dille il 
Conte ) } jempre pronto nelle fcuji* 

E 2* 
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Riunii queflo autore anche ne fuoi 
libri e prodigo di protese e dì difi 
colpi . 

Non pero bijla ( foggiatile il 
Marchefe ) afmaltire la quantità 
de' fuoi mancamenti , poiché la mol- 
titudine di quefi't , e nella lingua , e 
nello Jlile.e nel modo di comporrei, 
non può fortire lo fiaccio anche [otto 
quel manto che gli ricuopre. 

Laviamolo in gratta ( concilia» 
fe il Caualicre ) nella fu a pace, ef 
fendo egli pur troppo an gufi iato dal- 
la ne ce fitta di temer fi da tanti mal- 
dicenti , a quali nonpuo celare le fue 
•vergogne , e molto maggiormente^ 
dall ’ obligo di fincerarji apprejfo vn 
Principe , che difficilmente^ lafcia 
itinpre filone di fi/nftro concetto . 

Lettera . 
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Lettera degl > interejjìtra S. San* 
titUy e la Rcpublica di 
Lucca . 

'y’ >* ' V- * v *'~i v.‘ . «é|k -L- 

I Lufl:. mo eReuer. mo Sig. r mio 

Nell’ vlcima di V . S. Illuft.™ 

■ - • • / 

e Renerà 2 riccuo il fauorc eh* 
ella mi fa per accrefcimentcf 
delle mie.obligationi,lioncran- 
domi confegni di {ingoiar con-» 
fidenza , mentre và sfogando 
meco la fua paffione, nel parti- 
colare degl 3 intere ffi che paffar- 
co al preferite tra S. Santità, e la 
Repub. di Lucca. Rifpondcrò 
con tanto più libero Tentimeli- 
to , con quanto maggiore auto- 
rità ella fi degna di farmi giudi- 
ce de fuoi 3 affetti. Parmi eh 3 ella 
fia troppo partiale. de* Sign. ri 
I .iicc^efi , maffime che come 
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perfona Ecclcfiaftica tiene obli- 
go maggiore d’adherire al Pon~ 
tefice. V.SJlluft^replicararai, 
che vuole foftenere le parti del- 
la verità, e deila giuftitia. Lodo 
il Tuo fentimenco , proprio da- 
nimo nobile e lineerò; non così 
jpcrò il mandarlo a publica no- 
titia, pofciache le opcrationi di 
S.Santità , nelle quali vanta la 
dipendanza dallo Spirito Sam- 
to,fanno di meritare a chi le co- 
* danna. Non difprezzo i di lei 
protetti , ne’ quali ella afferma 
eh* vna attiene mala , non può 
hauere caufa,che permiffiuancl 
fommò bene : che il fommo 
Eòntefice ha l’vfo del libero ar- 
bitrio , il quale mal applicato, 
non meno d’ogni altr’ huomo, 
regolandoli a capricci , fallifce. 
Ometto pur è vero, maneep"^ 
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nè dirfi , nc fcriucrfi ; vietando 
eiò , chi odia vna verità , fatta 
\ notoria pur troppo dall* efpe- 
rienza. Haurà nondimeno feufa 
] errore, appreffo chi sa li termi- 
ni , co’ quali firapprefentano i 
negozi a Principi , prendendo 
quella piega che danno loro le^ 
paiole di chi informa.il Signor- 
Cardinale Franciotti, predomi- 
nato dallo fdegno , , facilmente: 
haurà ritrouato nella corte di 
Roma , tutta intereffe, tele che 
hauranno fi bene riceuuci i co- 
lori delle fue paffioni,che il Pon- 
tefice nonhaura potuto non ve- 
dere fembianze di fallo, da cui 
^ fi iuftifichino i Tuoi rigori. Altri* 
mente non giudico , che contra 
ogni ragione, egli haueffe intra- 
prefo lo fconuoJgerc la pace , e 
ì- quiete di quella Republica. 
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Ben è vero che ftimo quefto 
Sommo Pontefice apprefo te- 
nacemente a quella propofitiq- / 
ne diChrifto , Non veni pacem 
mittere fed gUdium. E rafie mbra, 
che credali obligato all* offer- 
uarla , come filo Vicegerente. 
Quindi ben era di douere , che 
dopò rhaucr moleftati tutti gli 
Principi d’Europajfiriuolgeffe a 
trauagliare quefto dominio,per 
inoltrarlo fogetto àChrifto , c 
nel grembo della fua Chiefa. 
v (piando nel tempo fteflfo non 
è. molto , egli con particolari 
difgufti,irritò ambedue gii Re*^ . 
gic di Francia e di Spagna, vn r 
tale pofe in campo quel detto: 
Meliùs efi effe Herodis porcume 
qulrn filitim > Propoficione di 
Giufeppe Hebreo,pcr lignifica- 
te la. crudeltà di quel 

dal! . 
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'Hai cui ferro haueano feampo i 
bruci; erano pofeia trucidati gli 
figliuoli:così,diiP egli, negl* an- 
ni di quefto Pontefice , poteua 
giudicarfi piùgioueuolel’efferc 
T ureo che Chri ftiano. A Prin- 
cipi Cattolici prefentatofi con 
faccia di rigore , ha propofti 
molti difturbi , là doue lafeian- 
do gl’ inimici della Chiefa in 
vna dolce quiete, hà contentata 
nel poffeffo d’vn felice fiato la 
loro tranquillità. Rifpofì a co - 
ftui , che quefta era vna forma 
dimitacionc , perconformarfi a 
coftumidiDio , il quale con 
pompe di teuerità fuole tratta- 
re i migliori ; nè in altro, teno, 
eh’ in vna fronte arrugata, indir 
tio di fdegno , pare che riceua l 
'• fuoi più diletti. Ben è vero, che 
r~r~vur© nonpoffono confon- 
- V G 
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tnarfia quella intentione della 
fuprema prouidcnzacome cau- 
fa primaria, ma folo inftrumcn- 
talc , là onde nella particolare 
pcruienc efpreffa la caufalità, 
che hanno gli huomini nelle 
perfecutioni de’ giudi, da Santo 
-Agoftino,air hor che difife : orn- 
iti* malu* ani ideo viuit vt corriga- 
tutyVel vt feretém iujlu* exerceatur. 
Semenza eh’ vdij per appunto 
^Jjcitarfi davn mal contento all* 

* * v incontro d’aleuni, che ftupiua- 
rio della longa vita di quello 
Pontefice. Deuepcrò gloriarli 
la Pvepublica di Lucca d’cffcrc 
pareggiata in quelli , ben che 
poco buoni trattamcnti,alf Im- 
peratore^ Regi di Francia, e di 
Spagna, alla Republica di Vene- . 
tìaVai gran Duca.diTofcana,J£ 
agH altri potentati, ch’Vfuuer- 
O * , Talmente 


làlmentc ftimo nella morte di 
S. Santità , non piangeranno la 
^ perdita delle loro fodisfattioni. 
Anzi che farà in obligo di prò- 
fetore tratti di gratitudine,!^ 
tre Tombra di quefti trauagli, 
hà feruito a far fpiceare i colori 
del fuo merito. Non potcua in' ' 
altra occafione apparire più 
chiaramente la prudenza de’Sc- 
narori , & il fàpere di chi regge 
in eto lo feettro del comman- ' 
do. Non è gloria di poca ftima 
il cozzare , fenza difprezzo & 
offe fa del Capo , eh* è Chrifto 
rapprefentato nell 5 autorità 
Pontificia di quello fuo Vica- 
rio. Il trionfare nella deprefllo- 
nc del primo promotore di 
quefti fconuolgirnenti^ccr tro- 
’ìar> ^iufto pretefto perimpri**-: 
^Tonare il fratello, e priuare dei- 
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la nobiltà la famiglia del Car- 
dinale , è fiato vn colpo , come 
di doppia ferita , cofi duplicato 
d’auucdutezza. Il faper anche 
fchcrnitii dal fulmine del in- 
terdetto , con prohibirne gli ef- 
fetti precefi, appruoua que’ con- 
- -cotti, da quali f’argomcnta eflcr 
in quel Dominio Gioui di buon 
capo , che partotiicono Palladi 
di rifolutioni fi faggio- Stimo 
V % ch’eleggerebbe il buon Pon- 
■ teficedinon effer imbarazzato 
in quello negotio, condottoui 
forfè d'ali’ importunità de’ par- 
lali del Fràciotti, obligato ho- 
ra al continuare negl’ intrichi, 
da quella neceffita eh afttingc 
ogni grande al precipitare nelle 
fueoperationi, per non ccnfef- 
fare d’hauerle mal’ inttaprefe;. 
Dubita che lcfito ricfcaCy^r* 

L 
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ca fuà riputatione , come pure 
gli è fucceduto con la Republi- 
cadi Venecia,la quale l’hà fatto 
apparire più codardo di Filato. 
Quelli oftinatamente difefé 
contra il fentimento di tutti gli 
Hebrei, quod [crì'pfi, fcripft, Ma 
egli se condotto all* abolire il 
proprio cpitafio pollo nella falà 
regia, prima cagione che mani. ir» 
fello la puoco buona intelligen- 
za con quella Republica,non fq* 
fedi lui fteffo , ò pure de* con-^j 


giunti. 


Mi do a credere che fe 


ben tardi , rifolucrà di non più 
affentire , ò al capriccio di que- 
lli , ò alle chimere di chili va 
fijfurrando gli orecchi ciò * che 
compie al proprio intereffe , ò 
alla Daffionc,non ciò ch’è di do. 
uere per beneficio della Chiefa,. 

^ A fuo ben regolato gouer- 

G 3 
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no. Tanto conceda Iddio per 
pace della Chriftianità , c per il ] 
felice flato d > Italia.V.S.IÌiuft. ma ^ ! 
in quefto meatrc,deponga quel 
rancore , che laffettione alla 
Republica di Lucca , valuta nc* 
fjoi penfìeri come giufto zelo, 
contro le rifolutioni del Ponte- 
fice, Credami che Tintendone 
fca , come quella doga altro 
: Principe, non preterifee le leggi 

del giufto , effendo rrafportati a 
^^ontrari effetti da minili ri , ne 
S quali troppo ccnfidano,mentre 
col goucrno conteggiano loro 
anche lariput&tione. Non altro 
sò aggiungere in quefto parti- 
colare ,* perche la delicatezza 
della materia , richiede, che jS 
trattenga leggiermenre la pen- 
na. Rinuouoi ringratiamenti 
per la memoria eh’ efTa crr^z: 

della 
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della mia ben che debole Temi- 
tù. Qualunque ella fida, veni 
auualorata d all’ efcrcitio , che 
folo può conccdcrmifi da fuoi 
commandi > de’ quali pregando 
V.S. Illuft. ma riuerente le bac- 
ciò le mani. 

A ài tì. Maggio 1640 . 


Non fuui tra Caualieri chi 
voleffe motteggiare (òpra quc. 


getto , di cui difcorreuafi i** . 
quella. Condannò più tofto ali* 
cuno d’effi la contumacia della 
Republica, come che vn poten- 
tato Chriftiano deuc foggiace- 
re alla dottrina di Chrifto , più 
che vbbedirc alia politica di 
fiato. - 


fta lettera, per riuerenza del fc 
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Lettera Latina dvn Padre Ge- 
Juità che confeffa gli errori 
della propria reli- 
gione. 



V 
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Vefa lettera conterrà in pLJ 
(cliiTt* il Barone ) alcun in - 
t'ercjfè de Principi, [piato da qttefio 
buon Padre nell' anticamera d'ai - 
sun grande. _ 

4 E per che non nel fuo proprio ga • 
netto ( foggiunfc il Caualiere) 
‘ Rtffembrabene che fiate poco ([erto 
de' cojlumi di quejìi tali , e ma fi me 
‘ dell ' ordinaria proprietà d' ambirei 
la priuanzt de' Principi , più forfè , 
che quella di Ckrtfio . S' apprendono 
a quel detto non erubdeo Euan- 
gelium,^ alt altro -, licteranon 
erubefcic , la dotte e come religio fi. 


Jt 
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e come dottilo* buono, fronte fi fin- 
gono auanti in ogni luogo. 


v 


C Arifs.in Chrif.F.SaJ. 

V Itimi* tuis Uteri* certior 
fum fatta*, quod periclitaniem con - 
gregationem noftram nemo efi qui 
fobie uè t y nifi omnìpotens Dei ma 
no* ,fuum nobis prafiet aaxilìumT^ 
Vbi incendia nimis excreuere , dila- 
nia lachrimarum minime profunt , 
& naufiagiam qttod imminet dui - 
cedine^ porta* difficile iam potè ri t 
rependi. Ecce fi ama illa miferakilis 
N abuchodonofor , culo* aurcum ca- 
piti quafi ad fopremi lumini s ama- 
lationem , ccelcfiia principia prafi- 
grubat. Nec mina* in argentea pu- 
ntate, ac in ari s & ferri foriti udìne 
prò gre fifa* nofira virtutis indicaba- 
tar. Sed ad pede s tandem declinans 
nujir* fitblimit a* y fragilemmate- 
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Vi’ 




rum occurrìt , &vnde fp stand a e- ' 
rat ft abilitat , inde exorta efi mina- 
rum occafio. Eccine affetta* no fi ri, r , , 
qui in cane terrenarum rerum ve- 
lutati, non vt fa* erat in ccelo po fin, ^ 
piantai ifias conJiìiuunt,cum quibue 
nojlra virtute eradicata, iam prope - 
tnodum diruta efi tota fodìcitas.Ni- 
M mìa lucrandi auiditas,unde in Prin~ 
cipum aulii locum habere curami#, 
vt loculo s auro plenjts pofidere pofiì- 
' gmWyinfatiabilem quemdam appeti- 
^ tum demonflrat , Chrifti panpertati 
minime confimilem. Iam appare / 
quod primates magnatum , non lefu 
famuli cenfemur , & bine efi quod 
nofmetipfos deprimimi#, dumeupi- 
mut aitiora contendere. Sollicitudo 
no fra in erigendi* fuhlimibue adì* 
ficiis iam ernie at, qua marmorea di- i 
gnitate, & diuitiarum fulgore. ^ ni- 
tentia,projirota humilitAtisi t yjt , 

cedo 
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ir 
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cacio approximant ncbis qui ma- 
2 gnificts adibttey fuperbi virtutem 
\ coartiamo > eo magis pauperes fiiri- 
tu>quo magis mundanas gloriai ex - 
t tendimuf . SecuUribus honores inni- 
derma* y bona vfurpamus , & p r ffi m 
fìus fempermaiores cogitantes^quo- 
tidie magis ac magis deficimus, Fa- ’ 

na ejl hypochrifis y qua vtl collum in-> 
curuatycculos demittit y os detinct, fal- 
era femper murmurans , manus non 
nifi corona implicatas ojlendit f dum ) 

opera fan Hit ai em abolent , & affi- . 
ttus v ir futi contrariai patefaciunt . 

Hinc etèrni frater y quod in vniuer - 
fo um contemptibiles fuwus y non vt 
Avojlolica defi deria de cernimi , fed 
m n (ira viti a coguni . Hat non efi 
via Santforum, ncc qui pracepta de- 
deruntjoac nobis reltqufrt v effigia, 

1 Et quomodo duratura per fecula fo- \ 

c. ' < *&>enbimus y fi vno fami fccu- : 

/ \ '■ * r -;. *•; . 
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lo completo a ver» itinere aberra» • 
tes,ad precipitili pergimus ì In Hi fi- 
pania, vbi & radices , & germina 
hfiius nofira malris fiere, arefaftus 
e [l vigor, & iam deu afiata gloria, in 
ipfo vtero,vnde fimus exorti, fepul* 
crum mìnantur,in quo iaceamus ex- 
ì'tnttu Dominicana religio, ibi noftra 
ajertur, & merito nos , qui catera 
religio forum collegi a contemnimus , 
pra omnibus ipfi contemnimur . In 
C alita, fortunam refiaurauimus,fed 
nonreeuperaulmus. In Germani a fi 
non regredìmur , nihil certe progre- 
dirne : & inutiles iam funt illa 
fraudes , quibus defungi Imperato 
ris benigniate, no fi ri ntmis audace s 
abufi fint. In Italia, à Veneto fatti 
exules in aliis partibus fi non eie * 
6U defpetti , parua afimationis fi 
non contemptus prouentibus fruì - 
mur. Jjthic Roma, ut ipfe fateCsTyw t 

magi 
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mugli multipli carni# monafieria , £0 > 

minora : theatra virtutis. operimi#, 
ac aliorum pietatìs monimentis , 
fax flit aùs monumenta, fuperbis mo - 
ribw (jr auaris ajfithbu* adiungi - 
mus. Quid igitur remanet ,nifi quod 
Indiami in oris terminos gloria no - 
conftituamw , i» i Ut s deferti 

fiore ant y dum in hortis Europa non 
virefcunt ? Sed & ibi decrefcunt , ^ 
priflini decoris pompai deperdunt. 
Lachrimarum fiuti ibi# profetilo fu - 
neh ri a cogito , ^0/4 /Ìj */? proximam 
mortem exp e tifare^ ? 4 »/f 'iw*- 

c«w fcculum , corpui ita forte elan- 
guet. Auertat Deus illa mala qua 
ipfumad fupplicia cogunt,& mentes 
eorum, qui propria damnafouent ad 
fupremaerigens > immin entes c ala- 
mi tates repellat , vt fulmina qua tu - 
//<? 1 ime n tur > mifeiicordiier remo - 





K 

utantur.Dttum Colonia nonis May . 
m. dc. xli. s 

.. ' ^ 

Ecco ( dille chi leggeua) termi - 
nata la confezione** di quefio buon 
Padre , il quale con vna f incera ve- 
rità ha ejpoflo le communi colpe del- 
la fua religione . 

Sarebbe inconueniente ( . fòg- 
giun fe il Marchele) che non efer • 
iitajfe il modo di ben cenfejfarfi , chi 
f infogna ad altri. 

£fuafi che ( ripigliò il Barone^ 
èglino (leflinon lafcino di pr atticaro 
il modo di ben vitiere , che pure pro- 
pongono co loro infegnamenti. 

E parui ( dille ri Cau alierei che 
non vìuano bene quefti buoni Pa- 
dri, li quali nel mangiare, e nel bere 
• emulano il lujfo de piu Grandi, & 
in altro particolare u godono delitir 
di Cardinali? > 
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V'intendo (diffc il Conte ) Ma 
lafciamogli in gratta nella loro 
faceti. 

Lettera centro le Monache . 

C i Ariff. mo Amico * 

y Alla voftrapartenza^he ei * ^ 

diuife, io reftai impacciatone- ~v^‘ 
gii amori di quella Monaca a 
voi beniffimo noca. Eromi im- 
barrazzato per ceremonia , ma 
con tanta difficoltà mi fono T v 
pofciafuiluppato,chc non fenza 
ragione affermo effer quali pe- 
se quella affettione. E vn male 
nuccaticio,clT allorda,intrica, 

’ '\c in ogni minima fcintilla con- 
ce pifee ineftinguibileincèndio. 
Eiaggeri pur chi vuole Tordi- 
mento de’ più ben comporti la- 
ic rimi? ne’ quali ad ogni paffo 
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s’incontra inaucdutamcntc vn 
laccio ,• eh’ ad ogni modo fa rà 
forza cófefTare maggiore il rau- 
uolgimento , con cui fi confon- 
dano gli affetti , fe pongono il 
piede entro quelle erari di fer- 
ro. Confidcrifi di qual condirm- 
ene fia quell’ amore , che deue 
imprigionarli , quali prima di 
nafeere > c ne fpcri chi può for- 
tunati progreffi , mentre quello 
vanta li fuoi principi] in vn car- 
cere. Raffigurono que’ ferri per 
appunto il cinto d’vna gabbia, 
in cui però è molto folle chi rin- 
ferra la libertà del cuore , a fine 
d accompagnarli con vna be- 
lila indiscreta , laqualc nel fuo, 
otio ha per vnico trattenimén- 
to il dileggiare , ò anche il tor- 
mentare amanti. Mentre fono 
racchiufe in luoghi facr^ r - 

feor- 
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fcorgcfiin effe anima di virtù, 
f à di meftieri il crederle cada- 
ueri, onde nel congiurgcrfi con 
loro fi practicano que’ più crudi 
patimenti , eh 5 in alcun tempo 
inuentar puote giamai la fpie- 
tata fierezza de' più barbari ti- 
ranni. V’afficuro^amico, che. 
chi pofe li carnefici (otto la dit 
ciplina di cupido,gli aflìgnareb- 
bc per fcola li chioftri di Mo- 
nache, doue con particolar Au- 
dio fi profeffa efquifitezza in 
fchernire , ò tradii chi capita 
nella rete delle loro Infingile. La 
multipìicità d amanti riceuuta 
dalPauaritia delle meretrici , è 
procurato da quefte tanto più 
sfaciatamente, quanto che a di- 
!3erfinell > hora fteffa fanno co- 
muni le loro deliti e , ùpcrmc- 
li loro inganni. Cau*- 
■ : ' ' 1 . H 
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giaiido luogo variano affetti , a 
da difcorficon vno,trapaffano a- 
fauellare con altri,rcplicando li 
detti msdcfimi , e fanno la fcc- 
na ftcffa inalterabile, delle foli- 
te fiationi. Con tutti fono pro- 
dighe de’ diletti , che lor per- 
mette la capacità del luogo,glo^ 
riandofi d’adclcare gli huemi- 
ni, onde (limino il fommo de’ 
piaceri rautorità di palpar loro 
vna mano , di cogliere vn bac- 
cio,rubbàto per la maggior pas- 
te da ferri frap otti , e di veder' 
tal volta quella .carta,fù lacua- 
le chi ama gioc -rebbe voi n 
tieri tutto il fucino auuedejj o- 
fi quanto facilmente fi tram iti, 
non lafciando altro auanzo he 
d appetito. Se inoltra la co :£- 
pendenza al permettere , cm- 
formciajmoftrachefi fà.ji & 

*ioro 



. uoro delle mani , non inferi or— 


mente alfhuomo adoperando 
l’amata le dita 5 queftc fono le 
più vaghe fatture di quefto a- 
morc , c li più amorofi artifìci), 
co* quali ei componga le fue 
dolcezzc.Quiui terminano tut- 
ti li più foaui godimenti, c prin- 
cipia l’opportunità d’accreditar 
re le più fini frodi. Que’ fruttici ^ 
gufto de’ quali fi valuta dall’ 
aprenfiohc,è ipacciato alla pre- 
fenza d’vn amante, c pure fi ve- 
de da penfieri all’ affetrionc 
d’vn altro. L’intentione dcgra- 
m .da l’opera , onde taf vno fcioc-- 
co , il quale la crede difegnata 
per fe,la paga con molto difpé- 
dio, a contanti d’affetto, an- 
che di regali. Rinuouano lico- 
ftumi de gl’ hiftrioni antichi, le: 



fifteuanoin pròfpettiue , & in 
. gefti ; mentre in qucfti amori 
comparifce ciafeunoa farfeena 
del più diletteuole,e con le ma- 
ni geftire a Tuo grado. Riefcono ! 
lecomedie di vago afpetto , ma 
gli atti fono mancheuoli , men- 
tre non fi può entrare in thea- 
tro, e fi lodisfà foloagli. occhi,; 
a quali ballano le apparenze.So- 
no violenze troppo crudeli, che 
neceffitano fliuomo ad efte- 
nuarfi , e diftrugerfi dafefolo, I 
pervadendo pure di poter aj£ 
fottigliarfi , di modo che pene*- 
trando per quelli angufti fori, r" 
vada a congiimgeifi con og- 
getto , che con fouerchia forza 
lo rapi ice. In quelli gufti ( lo 
con fefio y. mmuefeai anch’io, là 
doue haueuo pollo il paradifo 
in fomiglianti.contétczze.^ ìji- 
^ <kcàu.o» ' 
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cficauo brcui li giorni confinila - 
ti in adorare vna di quefte par- 
che , le quali troncano lo ftame 
per amorofa morte, fenz’ hauer. 
nelle mani il fufò. Vicino mài 
Tempre a quelle cratr per godere 
l’aura del fuo re fp irò , e per ap- 
proiìmarmi le fiamme eh’ arde- 
uano nelle Tue guancie,ra{fcm- 
brauo ambitiofo d’accommiv- 
narmi quel carcere ; poteuo al- 
meno eflerc creduto ai rido di 
diuorare quel* ferro eh’ impri- 
gionando lamia diua , vietaua- 
mi il goderla^ Hauendo vicino 
il mio fole, ma peiuato della co* 
modità d*abbracciarlo,prouauo , 
vna rigida fiagione. Quindi il 
ferpe amorofo faceti a taf hora 
grande sforzo per intanare il 
capo della lingua nelle di lei la. 
* Sro accennando il defidei io di 
0 ' H & 
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procurar altrove ricouero an- 
che alla coda, Hò impetrata 
qualunque fodisfattione d'ap- 
parenza , con offerta anche di 
meglio , quando Opportunità 
dall 0 occafione fauoreuole, con- 
dedeffe di fchernire l’impedi- 
mento di racchiufa prigione.. 
Bifognauamiben fi compiacere 
alla di lei auàritia ingorda d’ac- 
quifti , di modo che follecitan- 
domi con doni da nulla, mi ne- 
ceffitaua al corrifpondere con 
molto. Affermo più intereffati 
quefti amori, che difpendiofe le 
libidini delle meretrici* poi che 
obliando al frequentare li do- 
ni, fanno cambij di molta vfura. 
Oltre che non può difporre di 
fe , non che del fuo denaro,chi 
rapito dalle loro frodi , è confe- 
crato a quella diuinità, eh’ ado/ 
•. . { ‘ ram 
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randofi appunto ne’tempij ere* 
défi non mai bafteuolméte gra- 
tificata. . Con arti lludiate nelle 
loro celle, ingannano talmente, 
che fi rende più difficile lo sfug- 
gire le loroinfidie , mentre più 
accuratamente ne vengono refi 
lacci. In quella loro ritiratezza^, 
come fomminiftrano materia 
alla propria dishoneftà con arti- 1 
ficij di vetro, e con le lingue de* 
cani, cofi con difgiutafti penfie- 
ri fi propongono varie forme di^ 
fcherni , e tradimenti. Dopo 
dliauere tal* vna lufingato in 
tal modo impuro prurito, iene 
a folle citarlo negli amanti go- 
dédo in quella fatietà d’aggiun-? 
gere ftimoli d’appetito ad vn fa- 
| melico. Maceda ogni. pena &: 
ogni difpendio alla neceffità di 
fem^grfi tutto giorno ne* ceppi. 


a fine di feruire alla loro curio- 
fica , & efTer loro pafiatempo di 
xonuerfationc. Li difcorfi fono 
della malignità, delie emulatio- 
ni , dell’ inuidia regnante ne* 
chiollri, ò fono te fiuti d’amoró- 
fe fredure , clf intirizzano quel 
mi fero, che ftàiui appelo a que’ 
ferri, quali vnaftatua. Mancan- 
doli da quella fchiauitudine vn 
folo momento , non mancano 
querele , e rimproueri , in guilà 
che fà dimeftieri dimorar fer- 
mo tra nodi di quella catena, 
che aflicura a loro fcherzi , e 
maggiormente rauuiiuppa tra 
loro inganni. In ogni breue lon- 
tananza abbondano al licuro 
meifagieri e biglietti , li quali 
tutti fono polize di cambio, per 
efiggere alcuna cofa. Annoiano 
almeno con le loro van^^ 

chezze* 
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chezze in efpreffione d vn lima- 
tetaaftetto.Hò fcolTo finalmen- 
te il giogo , auuedutomi della 
mia'furia, laquale mi dileggiaua, 
mi tradiua , e mi tiranncggiana 
con le fue lufinghe,traftulando- 
fi nel tempo medefimo con altri 
tre p quattro, non sò fé egual- 
mente a me trattati. Quelle da- 
te in preda tile più licentiofc 
diflolutezze , o con alcuna in- 
trinfecà amica , ò da loro ftelfe 
follazanò nèlle proprie ftanze; 
e dopò con aflaporito il palato 
dalle dolcezze gufiate., fi con- 
ducono a loro amanti , con fi- 
mulati vezzi facendo inghiot- 
tir loro bocconi , de’ quali diffi- 
cilmente fmaltifcono la durez- 
za. In fommail tutto confifte in 

^ • V • , 

fintioni , e fe anche non finge- 
va , isro noa refta per gli huo- 


mini, che compendiati tormen- 
ti , mentre ta di meftieri fofte- 
nercle punture d’vn appetito, 
che non può compiacerli. Non 
può ottenerli di vantaggio che 
d’impattare alcuni pochi gufti 
con le mani , ne’ quali però non 
hanno il'loro pollo lidelideri, 
non elTendo cibo di nutrimen- 
to , mentre non polTono ftagio- 
narlì entro Tamorofa fornace. 
Non simpronta la forma d’a- 
xnorofo compiaccimento , non 
oQCorrcndoui la comprelfione 
degli abbraciamenti, e limpref*. 
fione de’ baci , là onde il iauorc 
delle mani ha folamente vm 
non fo quale fuperficiale appa- 
renza di diletto. Guardin il 
cielo dall* impaccio di quelli Ti- 
mori, pofcia che quanto li coti 
danna nelle femine , 
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ahche folo dalla imaginatione, 
che fempre compone contro 
4 effe tratti di biàfimo, f’auuera 
puntualmente nelle monache. 
Ciò ferua d’auuertimento a voi 
ancora , ch’io guftarò di rimuo- 
uere coll’ effempio delle mie 
fciagure tanta voftra infelicità,' 
come godrei che a mie ipcfc 
fortifte 1’incontro d’ognidifide- 
rata contentezzajquale v’augu- 
ro, e per fine &c. 

Se le Monache (diffe il Mar- 
chefc ) fono ad ìmìtatione della ri- 
tiratela dette vejlali , non difdice 
che procurino di tener [empie piena 
la lucerna , e (l uzzi carni a dentro il 
Itimelo con le dita, o con alcun altra 
cofa . 

il lume ineflinguibiìe, eh * i quel- 
le "jcrèabafr ( foggiunfi il Caua- 

... I * 
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li-ere ) raffembra appropriato a que- 
fte,nct loro infatiabilt^ desiderio , il 
quale mai non può efiinguerfi. 

Bifognarebbe ( ripigliò il Con- 
te) in conformità di quelle , fepelirlé 
vive*) ne ciò bajlarebbe ( cred io ) al * 
le uare il fetore , con cui nanfe ano gii 
li no fri fecoli le loro impud teine. 

Infelice quél terreno parlò il 
Barone ) in cui effe foggiorn afferò, 
poiché ejfendo fot terra 'depredar eb- 
bero fin dalle^j radici con ingordi 
voracità tutto ciò ch'indi poteffe ^ . 

germogliare fo nafeere. ; • 

• '• *.J| T fi ]tr‘: 

Vollero profeguire ne’fci u- 
mi e rimproneri domici alle 
mine eh" in profeflìone li.. : 
contaminano lo flato ,• &: il iua- 
go, quando accennò il Mat no- 
ie hguere maggior colpa in* uc - 
i ili eccelli le impertincrfT. o [ 

■' • ' ' - f - 


padri eli *4 viua forra fepehfcc u 
no ne chiòtto le figliuole. 
Quindi effe , col fuoco della lo- 
ro libidine violentemente rin- 
terrato, formano quegli feopfj, 
% da quali f’inhorridifcono li fc 
coli ^con loffcandalo, e dirocca 
ftranamcnjte lariputationc del- 
le famiglie,e de* mo nafte ri. In- 
colpando però quefte violenze, 
v dalle quali benché prouenga 
anche tafhora alcun buon ef- 
fetto riefre poco durenole , lar- 
darono di rimprouerare le don- 
ne , Jc quali col folito poco feli- 
no corrompendo l’apparente 
bontà, diuengono sfrontatamen- 
te pcftime. Celiarono però defi* 
aggerare quefta fcÌ3giira,depIo*- 
* rabile nelle piu gloriole citradi, 
oue tal chiofteo di monache , è 
I "ì rfccrando de’ publici prodi*- 
- I 3 . 
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bali , e degl* 

Roma®® ? 



Lettera in biafimo delle corti . 


M Olto Illuft.Sig/ mio. 

E pur e ncceflario Thauer 
vn amico, a cuifi manifeftino le 
proprie pacioni, per difacerbar- 
ne il dolore , tanto più graue, 
quanto è più celato. Quindi fa 
di meftieri l'importunare V. S/ 
con quefta lettera, per fuapora- J 
re gli humori di quella piaga, 

4n cui fono riconcentrate le mie 
pene/acendone raconto , a cui 
almeno mi fauorira di coir p. - 
tirle. Sono in corte , tanto -batti j 

per darle ad intendere rinfcrnc? j 
che mi tratiene , li dianoli che 
mi tormentano. i>ono in qu l:ò 


ricinto danguftie , nel^ 


tr on 

M w 
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trionfano gii affanni più dolo- 
rofi , protetti dalla autorità de’ 
Grandi, chnii gli mantengono 
a fpefe degl* infelici che lor fci> 
uono. Oh Dio J quando penfo 
d edere in vii luogo , in cui an- 
che foro per altro defidei àbile, 
pendendo da fuperbi tetti , mi - 
naccia morte con la fu a caduta, 
ben maiiuego qualmente le 
grandezze maggiori, fono fogni 
di miferabili precipiti). Lo fplé- 
dore , di cui altri vago crede di 
ritrouar vn Sole , è vn lampo, 
che atterri fee , dinotando la vi- 
cinanza de* fulmini. Tutto ciò 
in/omma , eli altroue concorre 
alle pompe d’vna eftraordinaria 
felicità , incantato entro quella 
circolo di figurata Maeftà , fi 
transforma in vna effential ca- 
gr di tutte le feiagare. Mifo- 
*51 ^ I 4 
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j?o colui, che fi conduce a far niiv 
mero in yn 'confortilo dhudmini 
li quali hanno per neceiTario 
impiego le fceleratezze , imbe- 
vuti d'ogni più maligna qualità 
per cotrompere chi lorvine vf- 
r inch Può dirli, clventri in vna * 
fchoìa di frodi, e tradimenti, li- ' 
quali s’imparano, per vedergli a 
p irte più dolorofamente prat- 
icati nelle proprie fortune.Pér- 
fida obligatione , che troppo 
Umanamente tirannegia vn ani- 
mo ragioncuole , neceffitato ad 
operare contra lhu mani ta,f egli , 
non vuoi’ effere peggio twitt xo i 
de’ bruti. Verità pur troppo ce- y 
plorabile , che per la frequc ' z 
degli efetnpi non può conci v 
narfi quafi falfa, mentre fogge et ? 
fiiblimi in virtù , ò in merit* ; fi 
veggono famelici, e mainar * 


:<} roj 

nelle corti, la doue le beftie hà- 
no copiofo il cibo,&: abbondan- 
ti i feruk 1 buffoni per certo, gli 
adulatori, &: altri vitiofi peggio- : 
ri delle belue , fono trattati in 
gu ita, che genera inuidiala loro 
profperità, douendo altrimente 
cagionar terrore li loro tormen- 
tinoli come bene è rafìomiglia- 
tò lo flato delia corte al fito 
dVn monte erto e feofeefo, alla 
cuifommitànon può giungerli, 
chepcr vie indirette, quali fono 
per appunto le fceleratezze,vni- 
cofcntiero per trouare il pofto^ 
dcfideratoldella gratiàde’Gran- 
di. Contortuofi raggiri divari j 
3 fconuolgi menti, appianati dalla 
ù fimulatiane,fà di meftieri fec6- 
dare ialtrui volere, fe deue fon- 
\ darfi penderò di lafciar le baf- 
W^^che fi-fuggono da chi eoa 
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foùerchio deprezzo fi vede mai 
feiiipre caipeftato. Offende 
maggiormente tal volta la ne- 
ceffità dauanzar pollo nellaf- 
fettione dVn priuato , il quale 
./ eflbndo il fauorito apprefib il 
principe , con vna fuperbà alte- 
rezza 5 fta così ritto,che più faci- 
le farebbe il toccar il ciclo eoa 
le dita, di quello riefea il poter 
folleuar.fi fin 1 all* effer cortefe-* . 
niente rimirato da vn di collo- 
ro.E pure fenza lambire li piedi 
di quelli , e impolfibile lo sfug- 
gire d’efferc foto li piedi anche 
de* più vili. Penfi il cortegiano, 

' che la fua afeefa, può fiiccedere 
folo in fembianze difùmo,faci- : 
le al difpergerfi, e per altra par- 
te accompagnato da neceffaria 
confequenzadi fuocOjche arde, 
c confuma. 

* fy*?' r v 
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Quanti patirne*?* - ' 
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fa di meftieri tolerare ad vn’ in* 
fc!icc,il quale rifolua di tentare 
' il paraggìo delle fuc fortune a 
quelle d’vn ciurmatore , dvn 
ratifico, d’vn pazzo, e tal’horan- 
chcd’vna Èrnia, od’vn cane? E 
neceffario efferc vna ftatua tut- 
* to giorno in vn 5 anticamcra,fcr- 
uire al cortegio , caminando 
quafibue fotte giogo, che ftraf- 
cina il carro , in cui va fuffiega- 
ta l’alterezza del Grande, f cìfe- 
; re berfaglio delle petfccutìoni 
di chi deprime , ò degli fchcizi 
di chi pretende dar motiuo di 
ridere al fuo Sig. r cogli altrui di- 
leggiamenti. La vita in fomma 
5 di chi fcrue in corte richiede 
vn’ anima fenza {pirici ragione- 
uoli,vn cuore priuqdi fenfo,fin- 
^ gendofi almeno infenfato alle 
^p&nfiure de maledici >■ a detti 
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foùerchio difprezzo fi vede mai 
Tempre calpeftato. Offende 
maggiormente tal volta la ne- 
ceflìtà dauanzar pofto nellafi- 
fettione d’vn priuato , il quale 
effendo il fauorito appreffo il 
principe , con vna fuperbà alte- 
rezza^ così ritto, che più faci- 
le farebbe il toccar il cielo con 
le dita, di quello riefea il poter 
fòileu^rfi fin’ all 5 effer corteie-» 
mente rimirato da vndi cotto- 
ro.E pure lènza lambire li piedi 
di quelli , e imponibile lo sfug- 
gire d’effere foto li piedi anche 
de’ più vili. Peni! il cortegiano, 
che la fua, afeefe, può fuccedere 
folo in fembianze diiùmo,faci- 
le al diipergerfi , e per altra par- 
te accompagnato da neceffaria 
confèquenzadi fuòco ,che arde, 
c confuma. Quanti patim^ te; 

fà 
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fa di mcftieri tolerare ad vn’ in- 
felice^] quale rilòloa di tentare 
il paraggio delie fuc fortune a 
quelle a vn ciurmatore , dvn 
muficojd’vn pazzo, e tafhor an- 
che d’vnafimia, od’vn cane? E 
neceffario effercvna ftatua tut- 
to giorno in vn 5 anticamcra,fcr- 
uire al cortegio , cambiando 
quafibue fotco giogo, che ftraf- 
cina il carro , in cui va fuffiega- 
ta 1 alterezza del Grande, fette- 
re bcrfaglio delle perfccutioni 
di chi deprime , ò degli fchci zi 
di chi pretende dar motiuo di 
ridere al fuo Sig. r cogli altrui di- 
leggiamenti. La vita in fomma 
di chi fcrue in corte richiede 
vn* anima lenza fpirici ragione- 
uoli,vn cuore priuqdi fenfo,fin- 
gendofi almeno ir>fenfato alle 
de maledici r - a detti 
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mordaci de buffoni , & al mar- 
cello che f. 2 nno della riputarlo- 
ne,fe non d’altro, gl* muidiofì;5£ • 
i maligni. Quando non meri*- 
taffebiafimo Tapplicatione a tal 
cfercirio , haurebbe merito di : 
gran lode la conftanza nel non 
rifenttrfi vn’huomo , mcn-* 
tre pure per tanti parti è afflitto, 
e quali lacerato. E nondimene* 
vero il dire neceffarla quefta 
fchiadtudinc ih chi dalla nafei*. 
ta fotto il dominio d’vn Princi- 
pe prinato i ft deftinò trofeo di 
forte cefi crudele ; ò pure dai 
primo ingreffo in quefta rete,- 
feorge prcfcricta la pena d’ini- 
potàbile fcampo al fallo della • 
fua inauuedutczza. Chi lafcia la 
corte , dà a credere alcuna col- 
pa, il cui timore lo fcacci^diffi- 
defizancl Grande , onde dubiti 

siion 
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non rimunerata la Tua feruitù. 
Còncctcirvno aborrito da ani. 
mo nobile , e generofe.; pregiu- 
diciabile Taltroper il rigore di 
chi ricufa vedere condannare 
le Tue ingiuftitie , anche dafo- 
fpecci. Quella è lacateaa>da cui 
inceppati li più faggi fanno có- 
tradire la prattica del viuere, al- 
la thcorica degl* infognamene* 
Cofi con le fila della fperanza 
rimangono fofpefi in tale (lato, 
fin che tra diuerfi rauuolgimcn- 
^ ti quelle variamente ritorte fon- 
mano vna fune, da cui elfendo 
ftrozzaci, rimangono mifcrabil- 
mente eftinci. Tal fine arrendo 
■ anchio del mio feruire,difpera,- 
. to di forti^efico migliore, men- 
- tre moki anni di ftenti in que- 
Ha corte, non m’hanno acqui- 
• che Toportunità d’auuer- 


no 

tir altri di quc mali, ch’io Hello 
non poflq fugire. In fomma li- 
beri il ciclo da caie (lato , chi 
forfè non hà nelle pene che lo 
feguono , il cambio d’vn perpe- 
tuo inferno. Compatire, óami- 
y ~ f . co,la mia conditionc , e condo- 
nate il tedio di quelle mie, for- 
■- ; fe troppo longhe querelerà que- 
lla vltima feiagura , ma forib- 
maggior delle altre, propria del- 
le corti, di non hauer cioè alcu- 
- r no, a cui polfano confidarli li fè- 
creti dell’ animo, con cui fefali 
il cordoglio, che rode le vifeere, 
quando non fi tramandi alla' 
lingua.Pvicordateui della nollra 
amicitia, ancor che non fiate in ’ 

, illato di gullarnc li frutti, men- 
tre fono tanto milcrabile , che 
fono nc meno di me Hello, &c. % 

HBHKr o.* ffWTT ili 


ffuefla e mnfica per noi ( diffe il 
_ Conte ) conforme la. quale può ciaf- 
cuno far concerto y ful libro della fu a 
vita, 

Sara canto cromatico ( foggiu n- 
fe il Marchefe) compofto dt notes 
lagrimeuoli , quale sv fa in occ afone 
d'efequie. 

Stimo ( fèguì il Barone )checon 
piu proportionata fimilitudine non 
pojfa exprime rf ilnoUro flato 
circonfcriuendofi con la mufica , la 
quale fa divergere il fiato per altrui 
diletto\non altrimente confumando 
il cortegiano la vita , e lo Jp trito per 
compiacere al grande^ , a cui egli 
ferue . 

Aggiungete pure (ripigliò il Ca- 
ualicre^ necejfaria Itmtt attorie de 
mufici nell' afeenderes di grado in 
r> grado iojferuando fi , che come il fa 
fintole il carattere piu alto della mu - 


. fica, cesi le fintioni , eia firmi lattar? e 
fono la più alta nota con cui pofft 
' folleuar fi vn cortigiano. 

' E dotte ( replicò il Conte ) tra - 
la fciat e gli diefis, ne quali fa di me- 
Jlieri falfificare la voce ordinaria , ' è 
quefii pure nedej corti fanno buon 
concerto a gli orecchi de Principi . 

Già c he ( d i ffe i 1 Barone ) fumo 
in quefto di feorfo , non de nono tra - 
Ufciarfile afeefe di quartali quin- 
tali fettima^quando fenica m erito , 

& ordine , e fólle nato tal' v no ali 
improtdfo,non per altri gradi, che^j 
quelli ha rapprefentati la volontà 
del regnante ,auuezza al fattorini 
li meno me riletto li. , 

Sono pur anche ( foggi linfe il 
Marche fe ) notabili le difeefe aot-, 

< taua , le quali col rimbombo inhenì- 
difconofier le feiagure de mi feriteti ?.. 
ad vn tratto precipitando, decadono 
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dapofio fnblime,fenza lor colpa» 
Tutto va bene ( ripigliò il Ca- 
ualicrc)g/i che paufe } e fofyiri non 
mancano in quefiamu ficaia chi can- 
ta fu'l librone he tieni inanti gli occhi 
de mali trattamenti de Grandi , e 
delle communi mi ferie } le quali han- 
no campo aperto nelle corti . 

La peggior conditione di qucfla 
dolore fa mu fica (difTe il Conce ) e 
l'obligo di regolarfi al Maflto di Cap- 
pella , il quale e il regnante me de fi 
mo , che con mano pe fante ha vna 
battuta cofi difor dinata & indifere* 
ta che afi tinge a piangeremo# a can- 
tare» 

K. 
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Lettera [opra le infette Iettate 
vV 'ultimamente da S. 
Santità. • 


R Eucr. Sig r mio, . & 

Grande bifbiglio è ftsto a 
giorni adietro in quefta noftra 
città, per ì’aimifo venueo,chc S. 
Santità habbia leuate dicictto 
feftc.Chi dieeua,che il Papa ha-. 
ueua prohibiti li Santi , chi ag- 
giungeua che gli haueua bandi- 
ti ti, chi in fomma in vn modo, e 
chi nell* altro, aeftriueua feioe- 
camente quefta nouità. Se ha-^ 
ueflero detto , ch’egli haucua 
bandita la Santità , ciò non fora, 
-flato cofa nuoua, perche non a ir 
trimenre ritruouafi cfule da Ro- 
ma la virtù & ogni huomo day 
bene per li di lui eoftumi, c jpei> 

lo> 




N 


irj 

lo tirannico gouerno de’nipo- 
. ti. Ma il dire d’haucre efiliati li 
Santi, e vn inoltrarlo fi temera- 
rio , che habbia voluto porre la 
fua autorità in Paradi fo. Quelli 
fono flati concetti di pedóne 
Amplicele quali però al piu del- 
le volte , mentre pari ano inno- 
centemente , dilèorrono con 
verità. E dall* hauer pollo in 
fcompiglio tutto il mondo coli* 
ingerirli per tutto, altro no può; 7 
crederli , fé non che debba ca- 
gionare confufionc anche in 
cielo. Chi hà intraprefo di tra. 
uagliare tutti li Principi d’Eu- 
ropa, eccettuati li nemici della 
fede , può giallamente ftimarH 
hora riuolco ad intorbidare la 
gloria de* Santi.Se li Nipoti fot 
0 fero anfiofi di beatitudine , co- 
dine fono auari doro , potrebbe 
- ' 
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crederli che vfurpaffc la gloria 
a Santi , per apropriarla ad dii,’ 
come già fono loro applicate 
tutte quali le rendite della 
Chiefò. A tal fine è fi longamen- 
te prorogatala vacanza di tanti 
Cardinali c con tal inrereffe 
.forfè d’vna tirannica .autoritàrie 
sì non d’ingorda auaritia, preten,- , 
de di trattare anche li Santi. Q 
forfè premine di fcacciar quelli 
dal Paradifo , per vuotare luogo 
. a feftclTov,.& àfùoi, poiché colà 
V sii non farauui danza per effi.. 
Cofi è (lata variamente intcr- • 
pretata la prohibitione di que- 
fte fede , A olTeruara nel numero 
di diciotco,egualc a gli anni del 
Pontificato di S. Santità. Con- 
cettizzo (opra df qùefto gli 
fpecuiàtiui, come fc in ciafeun t 
anno dei luo dominio habhia® 
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decapitato la Chicfa , quanto 
deua (limarli la perdita d’vn 
Santo. DicioctoSanti fono abo-r 
liti dal catalogo , perche in di- 
ciocco anni è decaduta diciocco 
gradi la Cliiefa nel. continuo 
mancamento della virtù- , ne’ 
mali e (empi d’vii zelo tutto 
paifionc &è interdfe, nel fomen- 
to in fomma di fehifma per la 
riuolucione di tutu la Chriftia- 
nkà. Mancano tanti giorni di 
folennità , quanti anni egli hà 
dominato , perche fi mutano in 
giorni di pianto, efepiulonga. 
mentc ei v^ue,fi cangiaranno in 
fccoli dimiferie.Diminuifce ra- 
gioncuolméie le fcfte,chi mol- 
tiplica leòccafioni di gemere, 
j: non di gioirete fc egli cofto non 
more, credei! che fia per man- 
icare ogni folennità, a fine di ri- 
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ferbarfi più pompofa a! celebra- 
re li (boi funerali. Con (orni- 
glianti fentimenci e (tata con* 
fufa quefta nuoua, di modo che 
io fteffo non sò didimamente 
aflìcurarmi che cofa fia , e quale 
fia Tincentione di S. Santità. 
M’auifi V.S.Riucr. ma cum reale 
fchietezza , ch'io a tanto hono- 
re profeffarommi oblig^tifllmo 
quale- appunto mele dedi- 
co, tee. r 


e 

Quanto e deplorabile(diffc il Ba- 
ione) la condition: de Grandi , li 
quali Soggiacciono alla malignità 
de maldicenti^che con ogni peggiore 
ft rapaio conculcano la loro Mae- 
fia. tìà il Pontefice le unte quefie fe- 
fie>a profitto depoueri artigiani^ - 
ciò che men di rado difitatti dal la^ 
turo x non habbiano cefi frequenti le 
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perdite del guadagno ^on cui fe ma- , 
r tengono . Ecco vna anione diretta a 
publico giouamento , come empiamen- 
te viene fcindicata . 

Vretende forfè S. Santità ( fog- 
giunfc il Caualicre ) d'aggrauare 
ti [additi di contribuì ioni^onde prò - 
cura li loro vantaggi. Ma per giouar 
a peneri , non doueua Iettare le fejle> 
ma leuare li thè fori fitperflui a Ni- 
poti , rapiti del publtco erario della. - * 
Chi e fa , e dijfenfargli inlorofouue - 
nimento. 

0/* /«(ripigliò il Gonte)iw an~ 
cera art nouerar vi volete tra quegli 
empie he biafimano.chi deue adorar - 
fi . Rtferba lì thefori della Chiefa ap- 
preso lì Nipoti quafi in depofito, per 
impiegargli in aggrandimento di 
lei,& in occorrenza di rilieuo. 
n Forfè nella conquifta del regno di 
Napoli (parlò il Marchcfc ) come 
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raffembraua ptMcato da fdfa vose. . 
Eh quefto nofiro Pontefice non ha 
tanto Jpirto , ama troppo loro, per 

non gettarlo , ancor che con fperan^e 
maggiori. Bafta bene ctìin fi longo 
Pontificato, la fci memoria di grandi 
imprefe nella riforma del breuzarìa, 
e nel degradare, la folennita diqve- 
fiì Santi. 

Concertate fi bene ( ripigliò il 
Barone ). con chi ha ferii t a la lette - 
ra , che qua fi caderci io ancora in 
quefia confinanti ,fi non dubitaci 
di peccare gratamente in quefia m or* 
moratione , poiché io tafieggiareipm 
altamente , e toccarei altre corde più 
finore de biafìmi di quefio Papa , 
tra fiutando le bagatelle quali s ac- 
cennano da voi, /oggetti filo da paf- 
q limate fcherzofe, Volgiamoci i» 
grafia ad altra materìa,cb' altrimen- 
ti su> quefio libro farti sforzato t£t 


cantare anch'io note d’igno- 
minia. 
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Lettera in cui fi et 
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M Olto Ill. re Sig r mio 
HH ,E molto tempo ch’io^ma- 
co di tributo di lettere, ch'ero 
folito di prefentare fouente a 
V.S.in fegno del mio affetto , e 
per defidcrio, eh 'in lei non cef- 
fi la memoria d'vn fuo partiale 
feruitore. La tardanza dello 
fcriucrc , haurà cagionato la 
molciplicità delle offerte, ch'io 
horaradoppio, mentre le man- 
ti?) lauuifo d'vnanauità qui fue- 
ceduta oltre li teftimoni della 
noftra incorrotta amicitia. Per 
va Cancaro venuto ad vn vie- 
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tuofo , dante li molti malanni 
che p.iouono in quelli fecoli,in- 
uiò Apollo il Tuo eirugico. Vifi- 
ta quello l’infermo , c ritrucuò 
che il male haueua corrofa la 
carne fin 5 alleilo : eflendo cosi 

* - .(■ 'w 

malamente trattati da Grandi 
de* nolfoi tempi quefti,che harf; 
no maggiore merito , la onde 
con vna miferabile nudità han- 
no (coperte le ftefle vifoerc. 
Di fife non efferui altro rimedio* 
che il riempire l’apertura delia 
piaga con carne d’ignorantiv 
perche eflendo buòn leniciuoil 
graffo di porco, non fonui porci 
maggiori degl* ignoranti , in- 
graffati da Principi, da quali iò- 
ne* alimentati con ogni 
giore delicacezza.Ohre che po- 
trebbe foio giouarfi a gli virtuo 
fi co! maccello di quelli ; come 

; ... che 
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che la ignoranza è la fola cagio- 
ne delle loro mine. Li grandi, 
Sciocchi, e balordi non poffono 
amare, fe no chi gli raffomiglia. 
Accolgono ncl.fèno quelli, che 
fono loro conformi di : qualita- 
di;s qnefti per non cfferne fcac- 
ciati perfcguitano gli rìguarde- 
uoli,e fi offerui quanti filo(ofì,o 
quanti letterati fomenti la gran- 
dezza de* Regnati. Se hauui al- 
cuno, che gli trattenga, fcorge- 
ranfi ai fieuro fatti ludibrio an- 
che de* più vili ,* in paraggio al- 
meno di adulatori e di buffoni, 
fono sforzati di lagrimare la in- 
feriorità della propria condi- 
cione.Haurà tafvno de più gra- 
di vna turma di mufiqi, clic è lo 
iieiro,che vna adunàza di fede- 
ratali quali hànomanieredidia- ^ 

uoli,quàto più Angeliche le vo r 


ci#coftumi tato più degni d’in. 
fcrno , quanto piu dolcemente 
raffigurano concerti di Paradi- 
fo. Rimirali vno Ruolo di Nani, 
ò pigmei degnamente intro- 
dotti ad accimentarfi fcherzo- 
famete con la maeftà de Gran- 
di , per rinuouare il loro antico 
combatimcnto con le ocche. 
Vedeiivnafchieradi pazzi, ol- 
tre quelli i che nel volontario 
eprtegio fono tali, ancorché fia 
loro neceffano Taccreditarfi 
come faggi. E pure ohi alimene 
ra così nùmerofà canaglia per 
iemplicc pompa di luffo appa- 
rente -,/raffembra mendico per 
fomentare le glorie d’vn virtuo- 
fo. Per quelli fono vuoti li era- 
rfimpoueriti li theforirlà doue 
per mantenimento di tante be- 
ll ie,ralTem brano inefaufti. L 
i v ; mife 
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jmifcria dunque de letterati, 
onde il trafportano fin' al lan- 
guire famelieijè ilfolo cancaro 
che gii afflige; e l’apertura della 
piaga fina icucpcrra dell’ olio, è 
la bocca fpalancata,cne moftra 
li denti , cchiede (©llieiiopcr 
guarire lafamc. Così di Si ni iì 
chirurgo, foggiongcndo che in 
ParnaSo haucua fua Maeftà in- 
trodotta vna nuoua beccaria 
d’ignoranti,accioche con le lo- 
to foftanze foffe proueduto di 
cibo a virtuofi. Quindi aggiunfe 
(accederne, che per lo rigore di 
qucfto ordine ch’inuiolabil- 
méte doueuaofferuarfijVedean' 
lì nuouamence tanti ignoranti 
ammantarli col titolo di virtuo- 
fi, a fine di fuggire il maecello. 
Sempre forcifcono alcuni di 
nuouó , li quali componendo 
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quattro fogli , c prefamendo la 
imitatione de’modcrni fcritto- 
ri, fanfi vna foprauefte di lette- 
rato per fcàfareil pericolo. Era- 
no però in peggior termine li 
veri virtuofi, poiché li Principi, 
li quali dilcttanfi Tempre mag- 
giormente di fintionì , e dm- 
gannì , efentauanfi da meritati 
ritnprbuerr col iàuorire alcuno 
di quedù fiati; labeecaria peral- 
tro par e texana vuota, feeman- 
dofi gì" ignoranti , cmoltipli-. 
cando gii affamati. Erafi pero 
Cònfidmtpdi cofegaare la por- 
ta di Parnaffo a chi con diligen- 
te inquificione poteffe chiarii fìb 
della verità fpogliando chiun- 
que entìraua , a fine d’afficurarfi 
qual fofle il veftimento, eh’ im* 
mafcheraua , ò quale fhabito c 
vera virtù. Vdiua quefti difeor 


vh buono fcrittore moderno, 
venuto per consolare il fatica- 
te , ò per adire adito al vie en- 
deuolc sfogamento delie lo- 
ro paffioni. Impalilo , cremò e 
quafi ftupidì, all’vdirc chedo- 
ucano fpogliarfi li pretendenti 
ringreffo in Parna-ffo. Non vaf- 
fligete (diilegli il Chirurgo) ero- 
dendo forfè che colà s’vfi la ti- 
rannide prateieata da Grandi^ 
che lo fpogliarui da per rubbarc 
le vefti,e per aggiungere a gli al- 
tri mali anche la nudità. Chi 
non mentirà le apparenze, farà 
gloriofamente rimeritato; e chi 
comparirà con vede non prò*, 
pria, farà fcorticaco per lomac- 
celio.. A quello conforto non 
fi rihebbe punto l’arguftiato 
onde ii credette eh' egli pu*- 
re vno foflc tra quelli che 
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■ jèon bugiardo manto temeffe 
l’efecutione delia fentenza.. Il 
nome però della Tua fama , e la 
Fama delle fuc opere perfuade^ 
nano il contrario. Continuaror 
no lecofolationi , quando quel-* 
lo finalmente prendendo refpi- 
ro pollo tra timore e vergogna, 
fono tutto vlcere( difle jlà do- 
ue marrofficco di feorgermi 
nudo in queir atrio magnifico, 
doue non veggonfi che freggi 
pompofi. Ciò non vi turbi ó fi- 
gliuolo ( replicò il Chirurgo^ 
poiché li patimenti de virtuolì 
fono conofciuti , e compafiic^ 
nati colà predominandoui la 
ragione del merito. Anzi (ripi- 
gliò quegli) perche io non mi 
fono trattato come viituofo,hò 
’ quelle piaghe ,!c quali però du- 
bito che ,non vengano compaia 
^ tire. 
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titC'.Non falena l’alrroqual gin- 
dicio formare fòpra quefta fua 
rifpofta, mentre i’aflicuraua cf- 
fer quello vn buon virtuofo , e 
pure vedeaio dolente deifere in 
male fiato, per non eflerfi porta- 
to da virruofo. Con gentili pro- 
meffe di rifanare ogni Tua pia- 
ga , qualunque ella fi fiiffed m^ 
dufle , benché difficilmente 3 al 
manifeftarc il Tuo male. Necet 
fitatoquafi datante inftanze, &c 
anche dal defiderio di fuggire 
maggiore vergogna, fcuopri due 
maeftofe pannocchie , & il me- 
bro, ch'ili vn grande inuoglio di 
fafcio } hauena vn facco di tan:o* 
li > porrifighi,& altre galanterie, 
foliti regali delle femme. Sono 
effetti dliumanà fragilità quefti- 
'dille il Chirurgo ) comcrcli- 
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quie non digerite di que* boc- 
coni, che troppo ingordamente 
tranguggia vn appetito gioue- 
nife. Sono però commiferati, 
ouunque è giudiciò , e difcret- 
tione. Eh (difle Tafflitto ) fo ben 
io di non meritare totalmente 
pietà , eifendo degno di caftigo * 
comecolpeuoleineir hauer tra- 
uiato dalia ftrada ordinaria de* 
virtuofi in cercare diletti. Se 
^ conforme l’vfo di quefti io mi 
fufle compiacciuto d’vn ragaz- 
zo , non haurei quefti mali , che 
mi feguono dall’ cflermi traftul- 
lato con vna donna. Ciò mi fà 
* àrroffire, Thauere ciò è trafgre- 
dire le regole de’ faggi , liquali 
come hanno priuikgiate quali- 
tadi in ogni parte , così non de- 
uono partirli da loro particolari 
gufti. Mode a rifoia fimplicità 




x3i quello buon’ huomo.onde io 
{ubico penfai darne ragguaglio 
a V.S.acciò che mentre di virtù 
fi diletta, fappia fimilmente qua- 
li effer debbano , le file delitie, 
per fuggire làoccafione d hauer 
oltre il male,anchc lo fcherno. 

Chi attendi a belle lettere ( difle 
il Barone ) impari , fi pufè gii U 
prattic a non hi pncorft quefii infi - 
gn amenti. 

La più bella lettera del alfabeta 
foggiimfe il Marche fe )ìl ì ofiee 
vero-che U figura circolare. ^ e la piu 
perfetta . Non e pero marauiglìa y che 
tanto aggradila a profejfori di belle fi 
lettere . 

Entroquefla circonferenza (par- 
lò il Conte) ritruoua il centro del - 
, perfettiene^cbi prattic a il piu per- 
fe io viuereio le piu perfette fetenze. 
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Mi flupifco però .(•■ conchiufe il 
C auali ere ) di chi condanna tv fi 
della fidomiaìn Romane padri Ge- 
stiti , & vniuerfalmente in tutti li 
Bcclejiafticiiò dottì^mentre pure fi sa 
che quefi i perfonaggi fino maggior- 
mente obligatiavantaggiofa perfet- 
tione. Quindi nello ftudio di tat ar- 
te compiscono queflo lor debito . 

Mi rajjembrale ò Signori ( riti iflc 
loro il Bavpncjtante mofihe d'oroy 
che v aggirate con pompo fi fufurro 
di ragionamenti di perfettione , e di 
circoli , e poi finalmente ripe fai e fit 
lo jì creo. 

Lette- 



Lettera che dwiojìra la viltà 


-, • d'animo de' Signori 



I Luftrif. Sig*mio 
Hò mutata ftanza , che però 
ne dò auuifo à V. S. Iliuftrif. per 
affieurarla, qualmente non è va- 
riata l^a mia feruitù,e tèmpre ftò 
fermo nel defidcrare li Tuoi co- 
mandi. Amai in Lucca , doue 
ero come ella sà,vna Dama ma- 
ritata, la quale corrifpofe a miei 
amori > e col premio de godi- 
menti rimunero lapplicatione 
de’ miei affé ttL II maritaera di 
poco fpirito , onde haueuano 
vintamente maggior lena per 
farlo becco. OfTeruò egli vn 
giorno in villa in pofleffo della 
moglie li, miei habiti > de’.quali 
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effaauualeuafi taluolta per trat- 
tenimento, come bizarra. Con- 
gietturò ch’io foffi addomefti- 
cato,doue lafciatio le vellimen- 
ta,e che dafTe adito alla perfo- 
na , quella che tratteneua le ve- 
di. Figuroffi in quelli le Ipoglie, 
eh’ io riportauo da trionfi del 
fu o honore. Difperato di feor- 
gerfi quale non poteua negare 
d effere * partì per Roma , non 
hauendovifo elente da’ rollo ri 
domiti a tanta’ infamiamoli ha- 
uendo però ne meno corragieT 
per abolire co’l ferro le tue ver- 
gogne. Tanto più liberamente 
profequirono le mie delitie ; e 
qus>fi fiume nel proprio letto no 
più prouauo argine , che vietaC-^ 
fe il condurmi fin al mare più 
profondo di più. copiolè dol- 
cezze. Mi tradì la fortuna nel 






fohimo 


-*v .. 


iòmmode miei contenti , men- 
tre interefsò il fratello dell’ a* 
mata in mantenere la riputatio- 
ne della famiglia. E (Tendo però 
della patria fletta, che filtro, no 
haueua core rifoluto ad hono- 
rate vendette. Accufommi ap- 
preso li fecretarij , con protetta 
di non voler precipitare li pro- 
pri interefli , onde prcgauali di 
porui rimedio , per dìmere lui 
medefmo dalla neceflità di fare 
alcun fpropofito. A fuo com? 
piaccimento hebbi ordine di 
sfrattarci dipartirmi di Lucca. 
Andai alla, villa della Dama, 
otre in eftettuarionedel publico 
caftigo rn’hò prefa più volte 
vna volontaria morte, daiui po- 
ro riforgendo fecondo Tordi- 
n serio degli amanti* riduceuomi 
prigioniero nel di lei ferra , per 
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a-ffoggetirmi di nuouo a quella 
mortaleTentenza.Hora mi trat- 
tengo quiui doue Ilio no re de’ 
commandamenti di V. S. Illu- 

• -•»-* l , . ^ j M 

ftriff.c la maggiore felicitaceli io 
auguri a me dello. 




* Sono corraggiofa prudenti^ di/To 
il Conte ) li Signori Lucchefi, onde 
fionda proprio pregiudizio , fanno in \ 
tal modo facilitarli le loro vendette. 

- A me ancora ( foggiunfeil Ba- < 
vone)e occorfo che, mentre in Lucca 
appunto godeuo vna vedoa mia vi- 
cina j da di lei parenti furono man- 
dati li sbirri a fine^j di rimuouermi 
con fimile brauura da quegli amori ; 
ma porto il cafo che non mi colfero , j 
& io feci loro le fiche con Udita > in 
loro forno. s^.J 

E che volete ( ripigliò il Majt* 
chefe ) vna così picciola Republica 
VW : V. - ha : 
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4 hi poche tette , in con fegatosa pochi 
cuori , onde per fuo mantenimento 
; fa di mejlieri 9 che procurino di con- 
y feruarfi U vita* 

Sono loro necejfari buoni capi da 
gouerno, (parlò il Caualiere)^*/#- 
s diconuiene loro t batterei giudicio 
graue,per ben pefate rifolutioni 9 non 
pero ricufano la granella dettelo 
corna . » 


Non c intrichiamo con quefii Si- 
gnori (replicò il Conte) perche ho - 
u ra fono fcommunicati , &in difgra- 
tia di S. Santità* Oltre che con lari - 

- j * .V- • * 

fut adone y quale acquijlano in que \ 
fio nego: io fepehftono ogni altro loro* 
dishonore* . > . . 


At 
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ettera che dijjuade 
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lo (cri nere ' 
r non di- 


re li vituperile’ 
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1 Mi rincrefce vedere V.S.Ilki- 
ftriflf. applicata alio fcriuere te 
hiftorie de" noftri tempi per ca- 
gione deir antica amicitia , che 
le profdTo. Sifcorge confu maro 
il fuo buon talento con troppo 
decapito , non Mó appreffb li 
letterati mai non fermi nei cir- 
confcriuere la qualità dello Itile 
hiftorico , ma principalmente 
apptcflb li curiofiji quali fi feor- 
gonò defraudati della notitiai 
della verità. Viuiamo in fccoli 
troppo peruertiti dalla peruer-V 

Scade* Dominanti., onde fa di: 

. * 

y? . V; - - me- 
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meftieri che gl* hiftorici ancori 

~ fiano adulatori. Altrimenti*' 

Y chi vuole difcernere il vero 5 pri- 

r- mo demento delle hiftorie 

»• ^ | 

y di meftieri fcuoprire le piaghe 

> de' Prencipi con fouerchio peri- 
colo di reftar infetti per la loro* 
maligna corruttione. E che al- 
tro può fcriuerfi, che la ingiufti- 
tia ae’ configli; e la imprudenza 
nelle efecutioni? Euui forfè rau- 
uolgimento in Europa , a cui- 
raggiri non feguala iniquità , e 
la tirannide de' iPotentatifLa in- 

- gorda rapacità degli Spagnuoli,. 
non mai paga di ciò , che poife- 
de , è pure l'vnico motiuo dii 
qtiefti tumulti , rie' quali {òpra- 

- uenuti da inafpettate procella 
folleuate però dal vento indite? 

! pereto della loro ambinone in 

- Catalogna >. Oc in Portogallo,, 

l -v. y. . M 2 >. 
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Si 
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/ piangono hora il naufragio im- 
SÉLinente della loro grandezza- 
ta ingiuftitia dell’ Imperatore, 
feconda di ruine alla mifera 
Mantoa , è pure la fola cagione • 
della riuolutione dell’ Imperio, 
fomentata dal voler egli ammet- 
tere a parte de’ Tuoi in tereffi gli 
Spagnuoii , che porrebbero ia 
pbfbiglio anche il Paradifo. 
Quindi la morte di Friclland,la 
perdita d'vn tanto efercito in 
Italia , hanno partorito refter- 
Hìinio della fuqjvlaeftà^che Jicr.- 
ra riluce, quah face , che ftia di 
ponto in ponto per eftinguerii, 
fi b non per altra ragiona politi- 
camper caftigo del cielo, il quale 
ha voluto che contrapefino nel 
jfuo dominio le feiagure prodot- 
te da lui nellg, pouera Italia. La 
inequi^tudioc del ricco Car- 
dine. 








I 


/ 
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dinaldat© in preda alla fiiaar- 

J'roganza , diflbmina in ogni 
\ luogo diffenfioni, & impegnan- 
( doli più di quello eifia , appare 
meno di quello che è, facendo 
ridere il mondo con le fue ma- 
cliine aeree, ma facendo piange- 
* re pur troppo chi è caduto per 
affidarli a fuoi vani appoggi , ò 
•chi trauaglia di continuo per 
auuolgerii nelia volubilità de* 
fiioi capricci. Il Papa, che atten- 
de folo ad arrichirò li Nipoti , al 
compendiare in loro le rendite 
de* Cardinalati vacanti, e mo- 
ftrafi Pontefice folo in riforma 
diBreuiario , ò* in moderatele 
. felle , non- impedifce trà tan- 
to , o forfè promuoue quelle 
, turbolenze. Li Principi di 
\ v Sauoya nel trattareli propri in- 
terelfi ,. nonf’auuedono di fer- 
r M 3 
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glieri,non meno perfidi efcioe- 
%hi fono gli cfccutori di fomi- 
glianti confegli. Tra capi di 
guerra li difordini , le fcioc- 
chezze fono fertili de’ loro vi- 
tupeti,ingui£i che l’honorc del- 
le vittorie , non puòche fimpli- 
cemehte ater ibuirfi alla fortuna. 

i , ■ . * 

Ecome poflono fcriuerfi li loro 
falli, fe ehi di prefenza , in via le 
relazioni, e (fendo appaflionaco 
glicela.Cofi va in fortuna, men- 
tre nonpuòehedainformatio- 
ni dipendere rhiftorico, no può 
afficurarfi di verità , fe fi fonda 
in congietture,non può che dir 
male.Chi sa quanto s’offendan© 
li Principi da chi palefa le loro 
ignominie non f’arrifcfoiarà fi 
arditamente. Chi pur anche co» 
nofee quanto fia neceffaria U 
verità ali’ hiftorico^ncgarà d’in* 


s 


l^Z 


aire per giuoco a Spaglinoti, 
che tuonano conforme il lor 
gcnio,per fargli ballare , fin che 
la danza vada a lor modo. Ve- 
dranno dopò d’hauere fuifce- 
, rato lo fiato per nutrire la in- 
gordigia di quelli finti amici, 
eheferuono folo al particolare 
interefle. E come ardirà V. S. 
defcriucrc quelli affari , chc al- 
trimentc non poflono delincar - 
fi, quando nel quadro della hi- 
floria non fi neghino li colori 
"della verità. Lafcio altri Princi* 
ipi di minor riguardo , ò dotati 
forfè di maggiore prudenza in- 
ginftamence però arruolati, do- 
no non fi veggono che commu- 
ni biafimi, ònonpuò che am- 
mirarli lo sforzo di poflanza fu- 
‘^periore.: So ne gabinetti de 8 
ìf Principi fono empi li Confi- 

' g licdi 





parco, per cui non può ritruoua- 
re la propria Tua foftanza. Tutto 
ciò fia detto conforme il mio 
féntimento , rimmettendomi . 


co fitti (di (Te il Marchefe)^/r^ 
chi ferine hifiorie in quefii tempi pò* \ 
ne inno» cole la ventre quindi ri - 
mang/mo preferitati li Principi . 

Bafia ( foggi unfe il Conte) 
agl' hi fi orici moderni difodis farcii 
alla va#* curiofità di chi legge > e 
niente più cur ano le regole del me? 
Jfiere che prò fe (fono. 

Merce fripiliò il Caualiere ) che 
s'efercita in quefte compofitioni chi 
appena sa leggere , . la dotte non ope- 


per altro al giudicio diV.S.Il- 
luftriffima alla quale per fi- 
ne,&c.- 



E fuperfitta la e[aggeraticne_y di 


ufi 






i 


HJ ' 

fafi altro pjpe ammuffire riporti , ò 
auuifi mendicati da diuerfi luoghi. 

? E tanto famigliare (conchiufcil 
? Barone ) anche a più abietti^ igno- 
ranti tingerirfi in trattati di Prin - 
dpi, & in negotij di j iato , che meri - 
j t amente tvfpcio dello fcriuere hijlo- 
rie e capitato in per fine , le quali vi» 
tuperano fi degno efercitio . 

Diro più tofio ( ripigliò il Mar- 
chefe ) che gli atti de noftri Princi- 
pi non mentano di poffare per altre 
mani, nèd'effere [allenati da alerei 

mne< , 


6 




~ In quel mentre fopragiunfe il 

fecretario del Sig/Dueail qua- 
le haiieua ancora lui compito di 
leggere le lettere del Gouerna- 
torc di Milano intercettc d or- 
dine del Patrone, come fìi*I Prin- 
cipio Pace cimo, onde procedete 
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te lo fuàligio del Cornerò. 
qual Secreta, interrogando li 4. 
fopra nominati Cortcgani qua- 
le foìTe flato il loro tratteni- 
mento , rifpofero con epilogata 
rclatione di quanto haucuano 
lettOjvantandofid’hauer incon- 


trato non poco gufto nella va- 
rietà de' capricci, ncllamolti- 
tiidrne delle fciochezze, e nella 
diuerfìta degli humori^de 5 quali 
‘ haucano hauuta txotitia in tan- 
te^ fi di ferenti lettere. Dopò 
tale rifppfta ricercarono da lui, 
qt.iale nouità egli haueffcfcuo- 
perra inficine col Principe nel 
difcioglimento de 9 fogli tratto, j 
liuti. A fòdisfatione di quella n- 
chiefta coli parlò. 

Keilc lettere def Gouernat^ 


ré di Milano altro non babbi* 


ma 
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forme ordinarie , con de quali 
pretendono gli Spagnuoii , d 'in- 
gannare , ò di tradire gli altri 
Principi. Dcfcriue li Jorodifc- 
gai Tempre viui nel defidcrio, 
ancorché mancanti nell" effetto 
difoggiogarela Italia,edi porre 
vn piede in qualunque princi- 
pato di Europa. Ancorché la 
Monarchia fia in iftato miferà- 
bile, fenza deporre il fallo della 
lolita ambitione, vanta la gran- 
dezza del fuo Re, che ha morti- 
»• fieato il Duca di Parma, fner uà- 
ito quello di Mantoa , tiene fog 
getto quello di Modena , ha vn 
piede fopra il collo di quelli de 
Sauoya,prefume d’hauere ad ar- 
bitrio fuo il gran Duca di Tos- 
cana, (lima d’hauere nelle mani 
per regolarla a fuo modo con 
vantaggio!* d'intercffi 
N % 


K 






Si vi* jb > .54 










politici la Republica di Vcne- 
tia , come tiene tra le vnghie 
quelle di Genoa, e di Lucca. Si 
pauoneggia però della poflanza- 
Spagnuola, mentre nel maggior 
difendente ,in cui fi feorgefee 
giamai, àncora vedefi trionfan- 
te , di modo che ò per antico 
pofleflb , ò per nuove adheren- 
ze , ò per fuperiorità di forze ha 
tributtari tutti li potentati d’I- 
talia. Non cqranofe il Papa fia 
loro partiate, ò nò , prometten- 
dofi di porgli facilmente il fre- 
no ; come che ne’ noftri.fecoli il 
folo potere Spagnuolo entrato 
in Roma hà ritruouate catene 
per gli Pontefici. Efaggera.Ja ti- 
rannide, con cui li miniftri della 
Corona girano a lor grado 
Principi di Sauoia , in guifa c 
con pretefto di difendergli ri 
: don 
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ì 


'doligli efaufti di forze ^proprio 
giouamento, & acciò clic anco- 
ira non poflano riuolgerfi ad of- 
fendergli. Quindi con la folita 
politica hanno' differitali lon- 
gamente ne’ loro (lati la guerra, 
prolongando gli acquifti , eh 5 in 
pochi meli poteano terminarli, 
quando fi foflero efeguiti li con- 
figli del Principe Tomafo. Gli 
*, Spagnuoli legano quel Grande, 
eh’ elfi proteggono, non per dif- 
fenderlo,ma per far sì che ferua 
a loro vantaggi. Quindi nel laf- 
ciare occupate le loro forze 
rcontro li Fran cefi , prefumono 
di poter dilem pegnare il pro- 
prio potere in altre imprefe, 
maffime nel prender Calale, 
eli é quel pomo , per cui eglino 
; 'no altri Tantali , tanto più in- 
v di , quanto più quegli fiurgc 
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la loro rapacità con fouerchi© 
loro danno ,e tormento. Confo- 
lanfi con buone fperanze quelli 
priuati della Corona 9 quanto 
piu fono difpcrati , come pure 


con falli auuifi di vittorie , e 


i v t- 


d'acquifti, ufano d’accalorare il 
loro partito , animando l’adhe- 
renza di chi lo lègue , e fpauen- 
tando chi gli è contrario. Con- 
fefTa nondimeno anche il Go- 
uernatore nella fua > il grande 
tracollo della Monarchia per le 
riuolte di Catalogna , e Porto- ; 
gallo, per haucre gliSpagnuoli 
perduto oltre il creditori dena- 
ro, la doue non potendo foften- 
t^irc l’Imperatore , obligato 
ad elfi folo per l’intereffe di 
^quello, non polfono hauere rif- 
contro di forze. Già nella Ger- 


mania fono in opprobrio , non 

che 


■firn- ' 
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ehc in poca ftima ] e ia Lega 
d'Alfatia prima rotta , che con- 
cimila, oltre il difpendio di me* 
zo millionc, difeapito notabile 
In quefte congiunture, ha vnita 
la perdita totale della riputato- 
ne in que’paefi. Mancando pe- 
rò la /oldareft^chc iui può loro 
fomminiftrarfi, perche mancha 
1 oro , decadono le loro forze * 
mentre pure in Spagna , in 
Fiandria,&in Italia ne tengono 
molta neceilità. Softengonfi sù 
fondamenti aerei afSeurandcfi 
t totalmente su le ale della for- 
tuna, noneflendo menvanala 
fede in Dio eh* effi profetano. 

| Lì tal modo pubblicar; fi dalle let- 
tere del Gouernatoie Icròifc- 
rie, fenzahumiliarepcròiifa- 
ftofo orgoglio vantali parimen- 
te buona ipeane, per folleuarfi, 

1. . ìK , k i 4 , f - : y , - i ** '* ^ 
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neri aerando ad altro , che ad 
opprimere li poco amoreuoli. 
Quello dìffe il iccrctario cflcrc 
qùanro haueano fpiato ne’lorq , 
fogli , fcpza però alcuna nuoua 
cognitionc ; come che le maffi- j 
me tiranniche degli Spagnuoli 


fono già 



[oro inverdii 


vengono pubicamente rrattati 
anche da più vili,& ignoranti. 
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